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La seduta comincia alle 9,45. 

P R E S I D E N T E . A n o m e mio personale e 
della Commiss ione saluto il dottor Gran-
zotto ed i component i la g iun ta esecutiva 
del la Federaz ione nazionale de l la s t ampa 
i tal iana, che h a n n o cor tesemente aderi to al 
nostro invito. 

GRANZOTTO, Presidente della Federa­
zione italiana editori di giornali. R ingraz io 
il Pres iden te ed i m e m b r i della Commis­
sione. Mi sia concesso p resen ta re i colleghi 
con m e in te rvenut i : sono Pel loni , pres iden­
te de l la categoria g iornal i quot id iani a dif­
fusione nazionale e regionale; Rizzoli, p re ­
s idente della categoria periodici ; Pel izzar i , 
pres idente della categoria g iornal i quot idia­
ni di provincia; Cor rad in i , m e m b r o del con­
siglio federale della FIEG; Benigni , m e m ­
bro del consiglio federale del la FIEG; Lu­
pett i , segretar io generale del la F I E G e Zin-
goni , d i r igente dell'ufficio s indacale della 
F IEG. 

P R E S I D E N T E . Desidero, a l l ' inizio dei 
nostr i lavori , r i ch i amare l 'a t tenzione di tutti 
gli interessat i su l l ' oppor tun i t à che, d u r a n t e 
il per iodo de l l ' indag ine , non vi s iano prese 
di posizione, ed a t teggiament i aventi come 
scopo quello di influire sul la indagine stes­
sa. In tendo di re che, in nessun caso, dob­
b iamo essere distolti dal l 'obiet t ivo che ci 
s iamo prefissati; faccio per tan to appel lo al 
senso di responsabi l i tà di tutti pe r quan to 
i rgua rda l ' a t teggiamento che dovrà essere 
tenuto nei confronti di quan to ve r rà detto 
in ques t ' au la . 

Sol tanto al la fine de l l ' i ndag ine po t remo 
t ra r re delle conclusioni , non p r ima ; ecco 
perché auspico che si possano condur re i 
lavori senza essere m i n i m a m e n t e influen­
zati. 

GRANZOTTO, Presidente della Federa­
zione italiana editori di giornali. Se mi è 
consenti to - visto che è questa la p r i m a 
audizione dedicata al la indagine sul la s tam­
pa - desidero por re al pres idente u n que­
sito che si ricollega a quan to detto p r i m a ; 
mi riferisco al fatto che p ropr io pochi mi ­

nu t i fa ci è stato chiesto da a lcuni r app re ­
sentant i del la s t ampa se, a l l 'usc i ta da que­
s t ' au la , a v r e m m o rilasciato qua lche dichia­
raz ione . Io ho risposto che si t ra t tava di u n 
quesi to da por re al pres idente del la Com­
miss ione , e che noi ci s a r e m m o at tenut i alle 
sue decisioni. Pe rò - e questo è ovvio -
se qua lcuno farà delle d ichiarazioni , le fa­
r emo anche noi. 

P R E S I D E N T E . Se chi par tec ipa alle no­
stre r iunioni r i t iene di comunica re quan to 
h a detto in ques t ' au la non poss iamo impe­
di r lo . Non si t ra t ta di u n a inchies ta . 

Do ora la paro la al dot tor Granzotto, 
p res iden te della Federazione editori d i gior­
na l i . 

GRANZOTTO, Presidente della Federa­
zione italiana editori di giornali. Onorevole 
pres idente , cercherò, nei l imit i del possibi­
le, di essere succinto. Abb iamo provveduto 
a far pe rven i re al la Commiss ione u n docu­
m e n t o generale concernente i p rob lemi della 
s t a m p a (da qua lcuno è stato ch iamato « li­
b r o b ianco », anche se pe r la ver i tà la sua 
coper t ina è gialla) e vi si fa cenno al pro­
b l e m a del prezzo dei g iornal i . 

Una paro la di p remessa per quan to r i ­
g u a r d a la Federaz ione che io rappresen to . 
Essa c o m p r e n d e tut t i gli editori dei quoti­
d ian i i tal iani (le testate sono 76), A&WUnità 
al la Notte, tanto per fare qua lche esempio. 
Si t ra t ta d u n q u e di u n a associazione di edi­
tori nel la loro veste di soggetti del la l iber tà 
di s t a m p a (e non oggetti) , in quan to l 'eser­
cizio di questa l iber tà d ipende dal la loro 
volontà di da r vita ad u n a impresa e dal 
loro pieno dir i t to di eserci tare la l ibertà di 
s t a m p a . 

Inizierò questo mio intervento con u n a 
nota lieta. Dirò, infatt i , che nel corso del­
l ' u l t imo anno , cioè da l l 'o t tobre scorso (Olim­
piadi di Monaco per d a r e u n pun to di ri­
fer imento) , la t i ra tu ra e la diffusione del la 
s t ampa in I tal ia h a n n o subi to u n costante 
incremento ; un incremento in m i s u r e sco­
nosciute da l l ' in iz io del dopo guer ra . Esso 
si aggira su u n a percen tua le non inferiore 
al dieci pe r cento; si t ra t ta di u n fenomeno 
che investe tutti i quot idiani i ta l iani . Si 
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è passat i , qu ind i , da u n a diffusione di 6 
milioni e mezzo a 7 mil ioni di copie. È 
la p r i m a volta che ciò si verifica, r ipeto, e 
si t ra t ta di u n dato impor tan te e confor­
tante. 

M a il dato positivo si t ras forma i m m e ­
d ia tamente in dato negativo, perché essendo 
i giornal i i tal iani vendut i l a rgamente sotto­
costo, pe r ogni copia vendu ta in più il loro 
deficit aumen ta , e l ' incremento di diffusione 
non si t raduce in u n logico vantaggio , m a 
in u n illogico svantaggio . Ciò avviene per­
ché in I tal ia - unico paese in E u r o p a - il 
prezzo di vendi ta del giornale è un prezzo 
politico. 

Vorrei a t t i rare l 'a t tenzione degli onore­
voli commissar i su questo e lemento pe rché 
esso costituisce il p u n t o di pa r t enza di tu t to 
il nostro discorso e di tutti i p rob lemi che 
solleveremo. Dunque il g iornale in I ta l ia è 
sottoposto ancora ad u n prezzo politico che 
non può essere modificato se non con u n a 
decisione polit ica la quale t roppo spesso 
p rende , o r ischia di p rendere , l 'aspet to di 
u n a concessione politica. Noi ci e r avamo 
abi tuat i a vivere in questo assurdo reg ime 
di vincolo e sosteniamo che ques ta è la ra­
gione non unica m a certo fondamenta le del­
la crisi dei quot idiani , ol t re che cost i tuire 
u n evidente anacron i smo verso il det tato co­
st i tuzionale del la l iber tà di s t ampa . Io cre­
do che tut t i coloro che h a n n o a cuore que­
sta l iber tà e la in tendono r ivendicare e di­
fendere appoggeranno senza discr iminazioni 
di sorta la nos t ra ba t tag l ia per la l iberal iz­
zazione del prezzo del giornale quo t id iano 
da ogni condiz ionamento politico. 

Del resto i due p rob lemi , del la l iber tà 
della s t ampa e de l l ' in formazione da u n lato 
e del la crisi economica dei quot id iani dal­
l 'a l t ro , non sono dis t in t i m a connessi l ' uno 
con l 'a l t ro . Non può esserci l iber tà di s t am­
pa, nel senso di ind ipendenza politica nel 
far ud i re la p ropr ia voce, senza la indi­
pendenza economica dei veicoli che la deb­
bono comunicare . P a r l a r e di l iber tà di s tam­
pa senza preoccupars i di r isolvere p r i m a i 
p rob lemi della ind ipendenza economica dei 
giornal i è fare della p u r a retorica, come si 
è fatto negli scorsi ann i , e non credo che 
questa sia la volontà di questa Commis­
sione. 

Il perché del valore de te rminan te del 
prezzo del g iornale è nel contesto del la cri­
si che colpisce la s t ampa quot id iana . L ' u l ­
t ima volta che la Commiss ione centra le dei 
prezzi , come organo tecnico, si è occupata 
del p rob lema (nel maggio scorso), ha valu­

tato il costo reale di u n a copia di quotidia­
no med iamen te in 131,50 l i re . Oggi i quo­
t idiani vengono vendut i a 90 l ire, con un 
r icavo net to per l 'edi tore , dopo le detrazio­
ni delle percentual i fisse ai r ivenditori , di 
67,50 l i re . Cioè i giornal i quot idiani oggi 
sono vendut i in I tal ia a 64 lire in meno 
di quan to costano, meglio di quan to costa­
vano in maggio . È vero che interviene poi 
a migl iorare questo squi l ibr io disastroso la 
pubbl ic i tà . Pe rò h a anch 'essa i suoi costi, e 
per r icavare 64 lire di pubbl ic i tà , per col­
m a r e il passivo t ra spese ed ent ra te , occorre 
p r o d u r r e pubbl ic i tà a lmeno per 80-90 lire 
per ogni copia di g iornale prodot to : e que­
sto è uno sforzo che oggi p ra t icamente nes­
sun quot id iano è in g rado di soppor tare , 
t enendo conto che si deve mol t ip l icar lo pei 
il n u m e r o di tut te le copie della sua tira­
tu ra , con u n impegno di produzione pubbl i ­
ci tar ia che è d i re t t amente proporzionale al­
l ' ent i tà della d imens ione de l l ' az ienda . 

Ogni 10 l ire di a u m e n t o del prezzo di 
vendi ta (che si r iducono a 7,50 l ire di in­
troito per quel la detrazione dei costi fissi 
di dis t r ibuzione) significano in u n anno 
circa 15 mi l ia rd i di ent ra te in più per 
l ' ins ieme dei quot idiani i tal iani . Se il prez­
zo di vendi ta fosse l ibero, e fosse stato 
l ibero negli ann i passat i , noi r i t en iamo che 
oggi i g iornal i quot idiani sa rebbero vendut i 
a lmeno a 120 lire; e ciò coerentemente con 
le indicazioni della commiss ione centrale 
dei prezzi e con il prezzo di vendi ta l ibera­
men te fissato dai periodici , che h a n n o oggi 
u n prezzo medio di 300 l i re . Ora non è 
sostenibile che il contenuto del periodico 
valga tre volte di più il contenuto di u n 
quot id iano . 

Dalle 90 l ire di oggi alle 120 lire che 
il quot id iano va r r ebbe se il prezzo non 
fosse stato bloccato, vi sono 30 l i re . Esse 
r appresen tano un vo lume di 45 mi l i a rd i di 
introi to in più . L 'a t tua le deficit dei quoti­
diani i tal iani nel loro ins ieme va va lu ta to 
in torno ai 36-38 mi l ia rd i . Se il prezzo in­
vece di essere politico e bloccato fosse stato 
l ibero i quot id iani i taliani non sarebbero 
oggi sommers i dai debit i , in stato di col­
lasso e di l iquidazione come lo sono per 
la maggior pa r t e , m a pot rebbero vivere e 
p rosperare e t rovare u n m a r g i n e di reddi to 
indispensabi le al r innovamento tecnologico e 
agli invest iment i che oggi sono assolutamen­
te impossibil i e neanche ipotizzabili . Questo 
è u n al t ro e lemento del la crisi dei quoti­
d ian i . Tut to questo significa che non vi 
sa rebbero giornal i al la r icerca di nuova e 
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diverse par tec ipazioni azionarie , che la loro 
vita non d ipende rebbe p iù da in tervent i di 
forze finanziarie che possono permet te rs i il 
lusso di pe rde re molt i o pochi mi l i a rd i ; la 
loro ind ipendenza sa rebbe in g rado di di­
fendersi da q u a l u n q u e in tervento politico di 
soccorso, non sa rebbero p iù necessar ie ar t i ­
colazioni di veri e p ropr i aiuti di Stato 
che gli edi tori di giornal i sono portat i a 
respingere come vincolo al la loro l iber tà . 
Ed anche tutti i temi di dibat t i to e di dis­
senso sul la concentrazione e p lu ra l i t à ne­
cessaria alle testate ve r r ebbe ro non dico a 
cadere, m a a perdere quel la d r a m m a t i c i t à 
che h a n n o ora. Di p iù , a u m e n t e r e b b e posi­
t ivamente la possibi l i tà di vita di testate 
nuove. 

Non nascono nuovi quot id iani in Italia 
da oltre un decennio e noi s t iamo d ispu­
tandoci vecchie frontiere, come se il m o n d o 
del l ' in formazione dovesse res tare confinato 
in ques ta area r is t re t ta e insufficiente. Noi 
s iamo i p r imi , come editori , a volere che 
non solo i g rand i poter i indus t r ia l i , m a as­
sociazioni poli t iche, g r u p p i di c i t tadini , mo­
vimenti cu l tu ra l i , cooperat ive di giornal is t i , 
le regioni , i part i t i nel la loro ar t icolazione 
p iù genu ina e spontanea , vengano alla ri­
bal ta de l l ' in formazione quot id iana . E così 
gli editori che vogl iamo c h i a m a r e pu r i , vale 
a d i re non condizionat i da a l t re at t ivi tà 
prevalent i . Essi sono la magg io ranza nelle 
al t re associazioni di s t a m p a a l l 'es tero , men­
tre in I tal ia sono ormai quas i in t rovabi l i , 
si sono r is tret t i come u n a pelle di z igr ino, 
travolti d a u n a crisi che d u r a da 10 ann i , 
senza spe ranza di soluzioni fu ture . Ripren­
dendo il filo di questo a rgomento , noi di­
c iamo d u n q u e che lo sblocco del prezzo 
politico è la soluzione p iù rap ida , p ron ta 
ed efficace per por tarc i fuori da l l ' ab i s so in 
cui r i sch iamo di sprofondare def ini t ivamen­
te. Non r i so lve remmo nu l l a l imi tando , con­
diz ionando o d i sc r iminando quel poco che 
è r imasto ; m e n t r e p o t r e m m o n u t r i r e tu t te le 
speranze a l l a rgando l 'or izzonte che oggi ap­
pa re sba r ra to . Cogl iamo quest 'occasione, che 
per noi è la migl iore , per r ivolgere tale 
appel lo alle forze poli t iche. 

Molte volte, nel le nos t re assemblee , ab­
b iamo udi to a m a r e proteste , e mol t i h a n n o 
espresso questo concetto: il potere politico 
non ci a iu te rà mai a supe ra re la crisi , per­
ché la sua volontà è di tener aggancia ta la 
s t ampa quot id iana alle sue difficoltà; al fine 
di toglierle, con l ' i nd ipendenza economica, 
anche quel la politica. Io a ques ta tesi non 
credo, e l 'ho ape r t amen te d ich iara to in p iù 

occasioni. Ma s ta al le forze poli t iche d imo­
s t ra re che si t ra t ta di u n falso sospetto: 
se il prezzo politico ve r r à tolto, nessuno 
po t rà p iù dub i t a r e del la buona volontà del 
Governo e dei par t i t i , m a se esso ve r r à 
conservato , il sospetto d ivente rà pu r t roppo 
u n a rea l tà . 

Pe r non incorrere in equivoci , vorrei 
fare qua lche u l ter iore precisazione. Noi non 
affermiamo che tut to d ipende da l lo sblocco 
del prezzo politico, m a che ogni a l t r a ne­
cessaria soluzione d ipende in p r i m o luogo 
da tale sblocco: fin q u a n d o non av remo 
aboli to il prezzo polit ico, s a rà ozioso par­
lare di al tr i r imed i , da l m o m e n t o che l ' in­
d ipendenza economica è il pun to di par ten­
za per ogni discorso di p lu ra l i t à e di li­
ber tà . In secondo luogo des idero d i re che 
noi ch ied iamo l 'abolizione del prezzo poli­
tico, m a non per g iungere ad u n prezzo 
l ibero e concorrenziale ; la volontà espressa 
mol to ch i a r amen te dagli edi tori du ran t e le 
loro r iun ion i è in favore dì u n prezzo con­
cordato , che sa rà accettato d a tutt i come 
prezzo un i ta r io . Ripeto che noi s iamo l 'unico 
Paese in E u r o p a ad avere ancora questo 
res iduo medievale , ant idemocrat ico , i l l ibera­
le ed in contrasto con la Costi tuzione, lad­
dove essa pa r l a di l iber tà di s t a m p a . Tan­
to che noi s i amo dispost i , su questo pun­
to, ad ad i re la Corte cost i tuzionale ove 
fosse necessario, dal m o m e n t o che ci chie­
d i amo: è l ibera u n a s t a m p a costretta a ven­
dere sotto costo i suoi prodot t i , e a ch iudere 
in passivo i suoi bi lanci ? Non c'è dubb io 
sul la r isposta a ques ta d o m a n d a , né sui 
mezzi cui conviene r icorrere , ancor p r i m a 
che ques ta indagine si concluda. Io mi 
permet to di avanzare u n a proposta al l 'ono­
revole Pres iden te ed ai m e m b r i di quesia 
Commiss ione , a proposi to del prezzo dei 
quot id ian i ; da due ann i e mezzo a b b i a m o 
chiesto di po r t a re il prezzo da 90 a 100 
lire (il che sa rebbe anche u n a comodi tà 
pe r chi acquis ta il g iornale , poiché spesso 
non riceve le 10 lire d i resto), e d u r a n t e 
tu t to questo per iodo il Governo non m e n o 
di nove volte ci h a r isposto di noi , p regan­
doci di a t tendere , ora perché c 'e ra u n a cer­
ta incidenza sul la cong iun tu ra , ora pe rché 
non era il momen to , ora per al t r i motivi ; 
nove volte il Governo, facendo uso del suo 
potere polit ico, ci h a det to di no . Ora 
pensate cosa significa aver fatto u n a r i­
chiesta del genere da d u e ann i (per un 
a u m e n t o di 10 lire) e r i sch iare di ot tenere 
l ' a u m e n t o non certo dal p ross imo 1° no­
vembre , m a maga r i da l l ' anno ven tu ro : che 
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cosa sono le 100 l i re r ichieste a l la fine del 
1971, pa ragona te con quel le che sa ranno 
ot tenute nel 1974 ? Una tale concessione non 
avrebbe più senso, e m i domando se do­
v remo aspet tare forse al tr i due anni e mez­
zo per ot tenere u n ul ter iore aumen to di 10 
l ire. A quel pun to , forse, voi vi curvere te 
con molto affetto sul mala to , che però , in­
tanto, sarà già mor to e sepolto. Ecco perché 
pens iamo che esistano a lcuni tipici prov­
vediment i , che noi ch ied iamo vengano presi 
subito, ancor p r i m a che si sia conclusa 
ques t ' indag ine , e non appena avrete orien­
tato i vostri pensier i . 

C'è anche u n al t ro p rob lema da pren­
dere in considerazione. Noi tut t i a b b i a m o 
visto con piacere a u m e n t a r e la t i r a tu ra dei 
quot id iani : s iamo contenti di ques t ' impe tuo­
so crescere della diffusione della s t ampa ita­
l iana (fenomeno del qua le po t r emmo forse 
discutere anche le cause, dal momen to che 
abbiamo cercato di comprender l e ) . Ma u n 
tale aumen to come p r i m a conseguenza por ta 
a l l ' aumen to del deficit, e come seconda ad 
u n maggior consumo di carta , ed è p ropr io 
su ques t ' u l t imo fenomeno che desidero alti-
ra re la vostra at tenzione. La scarsezza di 
car ta è cosa genera le : il 2 ot tobre scorso 
i nostri fornitori car ta i , p rodut tor i di car ta 
per giornal i quot id iani (sono in tut to sette­
otto) ci h a n n o comunica to nel modo più an­
gosciato, m a anche più preciso, che non 
sono più in grado di poterci fornire ogni 
mese, tut t i ins ieme, più di 210 mila quin­
tali di car ta . Ora , i 76 quot id iani i taliani 
consumavano fino al 1971 compless ivamente 
200 mi la quin ta l i di car ta : oggi questi quo­
t idiani h a n n o bisogno di 250 mi la qu in ta l i , 
sia per l ' aumen to del la t i r a tu ra , sia per 
l ' aumen to del n u m e r o delle pag ine di cui 
sono a t tua lmente compost i i quot id iani . 
Dopo questa comunicazione dei car ta i , noi 
dobb iamo t rovare gli al tr i 40 mi la quin ta l i 
di car ta di cui abb iamo bisogno - e rap ida­
mente , se non vogl iamo g iungere a l l 'un ica 
conclusione di questo discorso, che, cioè, 
sia necessario raz ionare il n u m e r o delle pa­
gine dei quot id iani i tal iani . Sa rebbe un ' eve ­
nienza del tut to negat iva, in questo m o m e n ­
to di crescita e di diffusione de l la s t a m p a 
i ta l iana: un 'even ienza , qu ind i , da scar tare . 
Ma vorre i ora soffermarmi u n po ' sulle cau­
se di questa s i tuazione. Dal dopoguer ra ad 
oggi si è creato in I tal ia un monopolio della 
forni tura di car ta da quot id iani , ed il mer ­
cato di questo t ipo di car ta è comple tamente 
legato alla produzione nazionale . Sono var i 
i molivi - sa rebbe inuti le ora esaminar l i -

che h a n n o condotto a questo, fino al li­
mi te che i car ta i i tal iani ad un certo mo­
mento add i r i t t u ra producevano più carta 
di quel la che potevano esi tare sul mercato 
i tal iano, ed avevano per tanto da affrontare 
anche loro dei grossi p rob lemi . Noi dal 
nost ro canto abb iamo r icevuto da questa 
condizione alcuni van tagg i : c'è una certa 
comodità a fornirsi della car ta in Italia, 
si h a sicurezza di forni tura, brevi tà di tra­
sport i , possibil i tà di formarsi delle scorte. 
R imaneva il p rob lema del p rezzo : poiché 
noi non abb iamo in I tal ia le mater ie pri­
me necessarie alla produzione di car ta , il 
prezzo di ques t ' u l t ima era in Italia supe­
r iore a quello prat icato sul merca to mon­
diale . In terveniva allora l 'Ente cellulosa, 
con integrazioni al prezzo che gli editori 
pagavano ai cartai i tal iani . Fino al 1972 e 
al l ' inizio del 1973, gli editori i taliani di 
quot id iani pagavano la car ta in torno alle 
112 lire al chilo, e l 'Ente cellulosa forniva 
le a l t re 10-12 l ire al chi lo pe r g iungere al 
prezzo di 124 l ire r ichiesto dai cartai ita­
l iani . (Do delle medie mol to general i , sol­
tanto indicat ive, e r icordo che in quel pe­
r iodo il prezzo della car ta sul merca to mon­
diale era di circa 100 l ire il chi lo: ma 
da noi si dovevano m a n t e n e r e in occupazio­
ne gli operai delle car t iere ed in vita il 
complesso delle car t iere stesse). Nel 1973 è 
esploso il prezzo della carta sul merca to 
mondia le ; sono saliti i prezzi delle mater ie 
p r i m e , della cellulosa, delle paste, e la 
s i tuazione per i cartai i ta l iani è diventala 
insostenibi le . Il prezzo della car ta è oggi 
di olire 150 lire ed i car ta i , in due fasi 
successive, h a n n o chiesto u n aumen to di 30 
l ire. Noi cer tamente in questo momento non 
poss iamo da re n e m m e n o u n a l i ra . Lo po­
t r e m m o fare se si aumentasse il prezzo del 
g iornale , m a non si pot rebbe c o m u n q u e mai 
pa r l a r e delle 30 l ire di cui h a n n o bisogno. 
Allora i car ta i fa ranno al t re produzioni , 
non fa ranno p iù la car ta da giornale , e 
noi dove la p r ende remo , dato che sui mer­
cati esteri nel la a t tuale cong iun tu ra non 
se ne trova più ? 

Pe r tan to , o i g iornal i i tal iani usc i ranno 
con u n n u m e r o ridotto di pagine , o non 
usc i ranno più per niente , o p a g h e r a n n o il 
giusto prezzo del la car ta in Italia, con con­
seguenze micidial i per i loro bi lanci . 

Abb iamo chiesto al Pres iden te del Con­
siglio di p r ende re a cuore la quest ione, af­
finché il Governo in tervenga quanto p r i m a 
per in tegrare l ' a t tuale prezzo del la car ta : 
in modo che i g iornal i non subiscano ulte-
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riori aggravi , ed i cartai abb iano il loro 
giusto compenso . P o t r e m m o a u m e n t a r e la 
nos t ra quota di impor taz ione ne l l ' ambi to del 
MEC por tandola a 50 mi la tonnel la te (il 
Minis t ro de l l ' indus t r i a si è già interessato 
della cosa), m a sono operazioni possibili sol­
tanto in teoria perché la car ta a l l ' es tero , 
r ipeto, non si t rova; il discorso pot rebbe 
sort i re qua lche r isul ta to tra un anno quan­
do il mala to , seguendo il n o r m a l e decorso 
del la mala t t ia , sa rà a r r iva to al la es t rema 
unzione. Questo il p r i m o p rob lema . Il se­
condo, è t rovare r a p i d a m e n t e il canale giu­
sto per compensa re la differenza t ra il prez­
zo del g iornale ed il prezzo della car ta che 
i cartai r ichiedono. 

Come ho già detto, i car ta i h a n n o chie­
sto 30 lire in p iù , il che vuol d i re in u n 
anno 9 mi l i a rd i ; gli edi tori , se il prezzo 
del g iornale ve r r à por ta to a 100 lire, po­
t r anno da re ai car ta i 5 lire in più, e i 
mi l ia rd i di differenza si r i d u r r a n n o a 7 e 
mezzo. Il p rob lema è grave , e lo sottopo­
niamo alla vostra at tenzione ass ieme a quel­
lo del prezzo politico. 

La soluzione di e n t r a m b e le quest ioni 
non dovrebbe seguire i vostri lavori , ma 
preceder l i , a l t r iment i sa rà t roppo ta rd i . 

P R E S I D E N T E . Ringraz io il dot tor Gran-
zotto per l ' amp ia esposizione. P r i m a di da re 
la paro la ai colleghi, des idero r icordare 
come, in sede di ufficio di pres idenza , quan­
do abb iamo affrontato questo tema, n u m e ­
rosi problemi sono stati espressi relativa­
mente ai secondo pun to del nostro schema, 
r igua rdan t i , cioè, le società editorial i e le 
loro propr ie tà . 

A questo proposi to, p u r sapendo che esi­
stono pubbl icazioni dal le qual i si evince il 
tipo di propr ie tà , al fine di r endere la cosa 
più esplicita, lei r i t iene ci possa essere un 
modo di conoscere la effettiva propr ie tà die­
tro u n a testata ? 

GRANZOTTO, Presidente della Federa­
zione italiana editori di giornali. Si t ra t ta 
di u n quesi to che ci s iamo posti anche noi. 
Io pe r sona lmente ho molt i dubb i . Quello 
che è certo è che la Federazione non cono­
sce esa t tamente le effettive propr ie tà dei 
giornal i . Ciò che in proposi to s app i amo è 
ciò che tutt i sanno, cioè che esistono so­
cietà anon ime composte da un certo pac­
chetto di azioni; e 'fino a che non ci sia 
u n a apposi ta legge di cara t te re generale , 
non credo si possa ven i rne a capo. Ciò che 
è palese è la composizione dei consigli 

d ' ammin i s t r az ione . È questo l 'unico modo 
che a b b i a m o di sapere qualcosa. 

Facc iamo u n caso pra t ico : sapp iamo 
bene - ad esempio - qual è la propr ie tà 
del Corriere della sera, poiché i reali pro­
prietar i sono d i re t t amente rappresen ta t i nel 
consiglio d ' ammin i s t r az ione . In al t r i casi 
si possono avere dei dubb i , m a in che modo 
poss iamo chiar i r l i ? 

P R E S I D E N T E . Alt ra d o m a n d a che emer­
ge dal lo schema è quello sul la concentra­
zione delle testate. Non vogl iamo da re at tra­
verso le domande delle r isposte di n a t u r a 
politica, m a volevamo sapere se la concen­
trazione delle testate, dal pun to di vista 
p u r a m e n t e gestionale, compor ta la r iduzione 
dei costi, oppu re se è operazione che si 
svolge anche per al tr i fattori . 

GRANZOTTO, Presidente della Federa­
zione italiana editori di giornali. Bisogna 
in tenders i sul la terminologia . Non vi è con­
centrazione delle testate perché n e g l i . u l t i m i 
t empi il n u m e r o di esse non è d iminui to . 
Vi è s tata solo u n a concentrazione di par­
tecipazioni azionar ie nelle varie testate. 

Si pa r l a del Telegrafo. E r a un giornale 
passivo, ed è stato tenuto in vita senza 
fonderlo con al t r i , anche se vi sono diffi­
coltà sia da par te degli editori sia dei la­
vorator i . Noi, se poss iamo, ce rch iamo , di 
non fare mor i re le testate e in l inea gene­
rale ci r iusc iamo. • ^ 

Il pres idente mi chiede se esistono fat­
tori economici e politici nelle concentra­
zioni di par tecipazioni az ionar ie : la tenden­
za del m o n d o edi toriale degli a l t r i paesi 
indust r ia l izzat i è quel la del la concentrazione 
az ionar ia delle testate per consent ire u n a 
gestione economica, come avviene in Inghi l ­
te r ra , negli Stat i Unit i e in F ranc ia . In 
F r a n c i a i veri editori di quot idiani sono 
circa 12 men t re le testate sono 82, e ciò 
perché è stato necessar io a l l ineare certi gior­
na l i di provincia lungo u n ' u n i c a mat r ice . 
Ma anche da noi esiste il p rob lema econo­
mico, e s empre p iù esisterà quan to p i ù i 
g iornal i s a r anno vendut i sotto costo. Se que­
sta incidenza passiva dovesse d iveni re anco­
ra p iù grave è logico che alcuni giornal i 
p u r di con t inuare a vivere ce rcheranno 
qua lcuno che li compr i . L ' in te rvento può 
anche avere ragioni poli t iche, ma la ra­
gione iniziale è sempre economica. E se 
possono esservi anche interessi di diversa 
n a t u r a sta a noi r idur l i al m i n i m o toglien-
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do tentazioni e necessità di offrire in ven­
dita quest i g iorna l i . 

Altro punto . Diciamo subi to che non esi­
ste in I ta l ia u n quot id iano che non venda 
m e n o del 70 per cento della t i r a tu ra nel la 
sua regione. La Stampa vende l '80 per cen­
to delle copie in P iemonte e solo quel che 
resta en t ra nella cosiddetta d is t r ibuzione na­
zionale; anche / / Messaggero a Mi lano ven­
de a l l ' incirca 500 copie. Molti g iornal i sono 
add i r i t tu ra concentrat i nel la loro provincia , 
e le leggi del la loro diffusione sono det tate 
dagli spazi vuoti degli a l t r i . / / Corriere 
della sera concentra in L o m b a r d i a il 70 per 
cento delle sue vendi te , m a nelle province 
l omba rde che h a n n o u n quot id iano locale, 
come Brescia, Bergamo, Mantova, Cremona , 
Varese, Il Corriere passa al secondo posto 
nelle vendi te . La configurazione dei giornal i 
in I tal ia è ter r i tor ia le . In to rno a Roma , in 
Umbr i a ed in Abruzzo, vi sono zone senza 
quot idiani dove a r r iva il g iornale di R o m a , 
della Toscana o della R o m a g n a . Così nel 
sud, come in Ca labr ia dove il recent iss imo 
giornale locale non h a ancora ragg iun to 
u n a la rga diffusione m e n t r e si vendono an­
cora La gazzetta del mezzogiorno o la Gaz­
zetta del sud. Le poche eccezioni a ques ta 
regola sono costituite dai maggior i giornal i 
che a costo di g rand i spese per la diffusio­
ne fuori zona h a n n o u n certo m a r g i n e di 
presenza naz ionale : m a in ogni caso si 
t ra t ta di u n m a r g i n e modesto. 

P R E S I D E N T E . L ' in tenzione del la Com­
missione era di avere u n rappor to fra la 
ter r i tor ia l i tà delle testale e la gestione azien­
dale , cioè sapere in che mi su ra le testate 
minor i sono, dal p u n t o di vista del la ge­
stione, p iù o m e n o deficitarie r ispetto alle 
g rand i testate o viceversa. 

GRANZOTTO, Presidente della Federa­
zione italiana editori di giornali. La misu­
ra è in r appor to al la d imens ione del l 'az ien­
da . Ciascun giornale sa a qual i lettori si 
rivolge sia ne l l ' ambi to terr i tor ia le , sia nel­
l ' ambi to delle loro tendenze sociali (non 
voglio d i r e poli t iche) . A questo proposito, 
devo aggiungere che non credo al concetto 
di servizio pubbl ico de l l ' in formazione , nel 
senso di a t t r ibu i re ad ogni impresa edito­
r iale le responsabi l i tà di u n interesse so­
ciale generale ; si può concepire, appun to , 
il concetto di servizio pubbl ico come inte­
resse globale, m a ogni singola az ienda non 
lo può rappresen ta re in quest i t e rmin i ampi 
e complet i , operando in u n settore l imitato 

- e ben l imi ta to - del servizio informativo. 
Il g iornale di Brescia, per esempio, avrà 
come obiett ivo il pubbl ico di quel la città, 
di cui conosce le ab i tud in i , il tipo di no­
tizie che des idera , e così via. Si r ivolgerà, 
i n somma, ad un pubbl ico con un certo in­
dir izzo nel senso de l l ' impa t to sociale, e non 
servi rà pubb l icamente che quel de terminato 
settore. 

Accade così che se le ambizioni di un 
giornale sono maggior i di quelle che gli 
sono consenti te per la p ropr ia stessa strut­
tura , e se gli e r ror i di in terpretazione nei 
confronti del pubbl ico cui si rivolge saran­
no r i levant i , le spese a cui a n d r à incontro 
s a r anno tali da por lo senz 'a l t ro in difficoltà, 
e ciò ind ipenden temente dal le sue dimensio­
n i . Se invece gli or ientament i e gli obiet­
tivi sono conformi alle esigenze del pubbl i ­
co, i g iornal i piccoli possono vivere megl io 
di quell i di g rande t i ra tura . In questo tipo 
di scelte, essenziali per i r isul ta t i da otte­
nere , sta la funzione insoppr imib i le del l 'edi­
tore. Sol tanto quest i può assumers i il com­
pito definitivo della decisione. Ciò spiega 
perché in I tal ia esiste solo u n a cooperativa 
di giornal is t i che a m m i n i s t r a un giornale 
(la Gazzetta di Mantova); in F ranc ia vi è 
Le Monde che h a questo tipo di conduzio­
ne , m a la sua p ia t taforma di par tenza era 
mol to diversa da ciò che sarebbe oggi. Ci 
sono stati dei casi, in Franc ia , in cui coope­
rat ive di giornal is t i sono fallite dopo soli 
due mesi di gestione. Non d imen t i ch iamo 
che la responsabi l i tà della gestione deve es­
sere affidata a persone profess ionalmente 
p repa ra te , cioè agli edi tori : che sono un 
soggetto della l iber tà di s t ampa , come ho 
avuto modo di d i re , e ai qual i non può 
venire imposto u n modo di gestire il gior­
nale che cont raddica a questa loro l ibertà 
di scelta. Non possono esistere padron i del­
la l iber tà di s t a m p a . 

Z A M B E R L E T T I . È evidente che il p ro­
b lema del prezzo politico del giornale co­
sti tuisce u n a delle ragioni di crisi dei quo­
t id iani , sopra t tu t to pe r quan to concerne la 
l iber tà di s t ampa e l ' au tonomia delle azien­
de giornal is t iche. Tu t tav ia vorrei far rile­
vare che questo p rob lema della crisi è mon­
diale e non soltanto i tal iano, cioè di tutti 
i paesi occidental i . Del resto anche il Con­
siglio d ' E u r o p a si sta occupando del la que­
stione non soltanto r igua rdo al la fusione 
delle testate, m a anche con r i fer imento ai 
g rupp i che control lano le var ie aziende edi­
toriali . In un volume uscito recentemente 
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in F ranc ia ad opera di J ean Louis Servant -
Screiber si dice che il fenomeno che p iù 
si evidenzia è quel lo che nelle aziende edi­
toriali tendono ad essere collocati interessi 
esterni alla vicenda edi toriale stessa, e che 
questi interessi molto spesso finiscono per 
de t e rmina re scelte ed indi r izz i . 

Come ho detto, si t rat ta di un fenomeno 
mondia le . Quindi , è necessario cercare di 
r isolvere nel modo migl iore il p rob lema; 
l ' e lemento prezzo h a ce r t amente la sua im­
por tanza , m a non risolve tutt i gli al tr i pro­
blemi delle az iende: costituisce, c o m u n q u e , 
un passo avant i impor tan te . P r e n d i a m o , per 
esempio, il caso del Telegrafo e del Gior­
nale d'Italia, appar tenen t i ad u n a stessa 
azienda; forse il Telegrafo ha un passivo 
inferiore a l l ' a l t ro g iornale , m a questo si 
s t ampa a Roma, e ciò può cost i tuire u n al­
tro e lemento di va lu taz ione . 

Vorrei sapere, qu ind i , dal dottor Gran-
zolto che cosa ci può di re su questo feno­
meno del la presenza di g rupp i di interessi 
che sono al di fuori del settore edi toriale . 

U n ' a l t r a d o m a n d a r i g u a r d a il prezzo con­
cordato. Ciò signif icherebbe u n a u m e n t o di 
lut t i i quot id iani , senza a lcuna l iber tà e 
senza r i fer imento al la quan t i t à . È stato det­
to che, a lmeno in generale , l ' in formazione 
costituisce u n servizio pubbl ico , m a anche 
i t rasport i sono u n servizio pubbl ico , eppu­
re il loro costo è g radua to al la loro fun­
zione. Non c' dubb io che l ' equi l ibr io eco­
nomico di un giornale e il suo costo do­
vrebbero essere g radua l i in questo modo, e 
non decidere u n a u m e n t o per tutti da l l ' a l to . 
Tut to questo non pot rebbbe cost i tuire degli 
svantaggi per la s t ampa minore ? I giornal i 
minor i pot rebbero real izzare u n equi l ibr io 
anche senza u n aumen to che invece è ne­
cessario per gli a l t r i g iornal i ? 

Da qua lche tempo a ques ta par te si è 
par la to di inser i re dei r appresen tan t i dei 
poligrafici e dei giornal is t i nei consigli di 
ammin i s t raz ione . Come giudica il dot tor 
Granzot to questa proposta ? 

L ' u l t i m a d o m a n d a è ques ta : vorrei dei 
dat i sul le aziende editorial i in at t ivo oggi 
e conoscere qual i sono i p rob lemi di equi­
l ibrio in terno e le condizioni ot t imali che 
consentono questo at t ivo. 

GRANZOTTO, Presidente della Federa­
zione italiana editori di giornali. Comin­
cerò a r i spondere al la q u a r t a d o m a n d a che 
r igua rda le aziende editorial i oggi in at t ivo. 
Non so con esattezza quant i quot id iani ita­

liani s iano oggi in attivo, ce r t amente però 
si contano sul la p u n t a delle di ta . Di p iù , 
tengo a d i re che l 'at t ivo di quest i quotidia­
ni è così lieve che se i loro p ropr ie ta r i de­
posi tassero in u n conto corrente in banca 
i denar i che h a n n o investito nel g iornale , 
ce r tamente e r iceverebbero u n profitto mol­
to maggiore . Nessun g iornale oggi è in gra­
do di finanziare i suoi r innovament i tecno­
logici. Quando si dice che / / Corriere della 
Sera ha necessità d i invest ire venti mi­
l iardi per r innovamen t i tecnologici, si deve 
agg iungere che quest i mi l ia rd i deve trovar­
li, perché non gli possono certo venire 
da l l 'u t i le de l l ' az i enda : come dovrebbe esse­
re, e come invece non è. So di un gior­
nale , il Secolo XIX d i Genova, che è in at­
tivo perché non fa l 'edizione del lunedì , una 
edizione per tutti disastrosa in quanto 
viene a costare da sola circa u n terzo del 
costo totale. Non è u n p rob l ema di d imen­
sioni, lo d icevamo p r ima . I costi di u n 
g iornale piccolo e di u n giornale g r ande 
sono commisura t i alla loro ampiezza; a l l ' in­
terno di ques ta ampiezza vi possono essere 
introit i maggior i o minor i , a fianco di spe­
se a l t re t tanto maggior i o minor i . Ma nel­
l ' ins ieme, propr io perché il prezzo di ven­
di ta è sottocosto, i bi lanci non riescono più 
ad essere salvat i ; e quei pochi g iornal i che, 
per le ragioni più diverse, h a n n o qualche 
attivo, lo h a n n o di m i n i m a misura , infe­
r iore come si è detto a quel lo che si otte-
rebbe deposi tando in banca l 'equivalente 
del capi ta le : il che cost i tui rebbe u n a ren­
di ta parass i ta r ia , che nessuno di noi vuo­
le sostenere. 

Pe r quan to r i gua rda le rappresentanze 
dei giornal is t i e dei t ipografi , vi sono oggi 
in ogni g iornale i ta l iano d u e organismi , il 
comitato di redazione e il comitato di 
az ienda. In Eu ropa s iamo quasi gli unici 
ad avere quest i due tipi di rappresen tanza . 
In F ranc ia infatti vi sono le societés des 
redacleurs, che sono u n specie di sur ro­
gato dei nostr i comitat i di redazione. Si 
sono formati perché in F ranc ia i rappor t i 
de l l ' edi tore sono con l ' ins ieme di tut t i i 
d ipendent i , giornal is t i e tipografi in u n a 
unica r appresen tanza s indacale . P e r questo 
i redat tor i h a n n o voluto fo rmare u n loro 
o rgan i smo, che è ancora impreciso sul pia­
no s indacale . In I tal ia oggi nelle aziende 
editorial i i rappor t i con le categorie di di­
pendent i sono le più ampie che esistano in 
ogni a l t ro confronto s t ran iero . (La legisla­
zione s indacale i ta l iana in ma te r i a è la più 
avanza ta d 'Eu ropa ) . Da a lcuni dibat t i t i che 
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si sono svolti sono emerse a lcune propo­
ste, come per esempio quel la di impor r e 
una certa composizione dei consigli di am­
minis t raz ione , ovvero il pr inc ip io del la im­
mutab i l i t à della l inea politica del g iornale 
dal momen to in cui nasce. Noi r i t en iamo 
che tipi di imposizione di questo genere 
u r t ano contro la vigente condizione g iur i ­
dica e soprat tu t to contro le garanzie costi­
tuzionali . La l iber tà di s t ampa è tutelata 
cost i tuzionalmente anche per gli editori . 
Su quest i punt i abb iamo compila lo una 
memor ia . 

Rispondo per quanto r i g u a r d a il prezzo 
Quando av remo la l iberazione dal prezzo 
politico, sa remo come u n paese che si è 
l iberato non dico da u n a d i t ta tura , m a da 
u n a condizione mol to avvilente, perché do­
vreste sapere che cosa significa per due 
anni e mezzo chiedere a p iù r iprese al 
Governo l 'autor izzazione per l ' aumen to di 
10 lire e sentirsi s e m p r e d i re di no. L ' is t in­
to, la reazione p r i m a degli editori sa rebbe 
che, se il p r i m o di novembre ci si rifiutas­
se di nuovo l ' aumento , il 2 novembre au­
mente rebbero essi stessi il prezzo, lascian­
do poi al Governo la facoltà o di sospen­
dere le pubbl icazioni di tut ta la s t ampa 
i tal iana, oppure di regolar izzare la si tua­
zione. Ma si t ra t ta sol tanto di u n a reazione 
ist intiva. Ora noi vogl iamo uscire al più 
presto da condizioni di questo tipo e pen­
s iamo di poterci a r r iva re per gradi . In u n 
p r imo momento s iamo tutti d 'accordo di 
accettare un prezzo che valga per ogni te­
stata e che sia concordato con la commis­
sione dei prezzi, cioè sia un prezzo tecni­
camente concordato e accettato da lut t i . 
Esc ludiamo che si possano s tabi l i re prezzi 
volontari al di sotto di un m i n i m o comu­
ne, perché u n giornale molto potente e 
ricco potrebbe essere venduto alla metà 
degli a l t r i e questa sa rebbe u n a concorren­
za sleale; men t re non è dannoso che u n 
giornale venga venduto ad u n prezzo supe­
riore se h a più mater ia le . Lei, onorevole 
Zamber le t t i , dice che la crisi è in tut to il 
mondo . Certo, è in tutto il mondo , m a ha 
manifestazioni diverse e fattori diversi . Uno 
dei nostri fattori, che al tr i non h a n n o , è 
11 prezzo politico e finché lo m a n t e r r e m o 
non pot remo par t i r e da un rag ionamento 
coerente. 

Mi sono gua rda to dal d i re che questo 
sia l 'unico modo di r isolvere il p rob lema; 
m a è certo il modo che deve precedere tutti 
gli al tr i . Forse, quando avremo risolto que­
sto pun to di par tenza , che sta a monte di 

tut to, a valle ci t roveremo in condizioni 
analoghe e simili a quel le di al tr i paesi 
nei qual i la crisi de l l ' informazione esiste. 

Io conosco bene il l ibro di Servan-Schrei-
ber , m a occorre anche gua rda r s i d a certe 
general izzazioni . Noi abb iamo dei contatt i 
molto frequenti con gli editori tedeschi, in­
glesi, francesi e possiamo qu ind i d i re con 
conoscenza dei fatti che in quesli paesi la 
s i tuazione non è così d r a m m a t i c a come da 
noi - a par te la carenza del la car ta , che è 
p rob lema comune (gli editori inglesi si do­
m a n d a n o se non sia il caso di raz ionare il 
n u m e r o delle pagine dei quot id iani ) . La 
si tuazione esistente nel nostro paese si di­
s t ingue per la sua par t icolare gravi tà . 

Pe r quan to r i gua rda gli editori pu r i (co­
loro cioè che scelgono l 'at t ivi tà editoriale e 
pra t icano solo quel la) , posso d i re - e que­
sto l ' abb iamo notato anche ai r adun i euro­
pei ed ai congressi della federazione mon­
diale delle associazioni degli editori - che 
noi s iamo p rabab i lmen te il paese che h a 
meno editori p u r i : d a noi si contano infatti 
sulle dita e tutti loro che sono present i ne 
conoscono i nomi . 

Vedendo i p rob lemi che affliggono gli 
altri paesi , non è che noi ce ne ral legria­
mo, né pens iamo che sa remo salvi quando 
r iusc i remo a ragg iungere le condizioni de­
gli altri Stat i : la salvezza si raggiunge per 
grad i , e se non conquis t iamo il p r imo, a 
che serve d i lungarc i sugli al tr i successivi ? 
Ecco perché ho insistito sul l ' e l iminazione 
del prezzo politico dei quot id iani , che se 
non è l 'unico modo per definire i p roblemi 
della s t ampa , è però quello indispensabi le 
per cominciare a risolverli . 

COTTONE. Abbiamo compreso che la 
crisi del la s t ampa d ipende l a rgamente dal la 
difficoltà di fronteggiare la s i tuazione costi-
ricavi esistente nelle aziende editorial i , le­
gata al p e r m a n e r e del prezzo politico dei 
quo t id ian i : si è par la to di un prezzo che 
pot rebbe essere concordato, affrontando 
quelle difficoltà che sono state già accen­
nate , ma che sa rebbero tecnicamente risol­
vibili . Poiché però s embra che u n a tale 
crisi sia u n p rob lema universa le , avete no­
tizie di qual i ne s iano i motivi in paesi 
ove non esiste prezzo politico, ma certa­
mente u n prezzo concorrenziale , e quali 
soluzioni s iano state concepite in questi al­
tri paesi , in modo da poter adot tare quel­
le misu re che possano r i su l ta re efficaci per 
noi, p r endendo il meglio delle a l t ru i espe­
rienze ? 
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GRANZOTTO, Presidente della Federa­
zione italiana editori di giornali. Lei sa che 
Servan-Schre iber ind iv idua nel la televisione 
e nelle poste i due motivi fondamenta l i 
del la crisi . Quando pens iamo alle poste, ci 
viene ve ramen te u n po ' da sorr idere , ricor­
d a n d o che in I tal ia gli editori di quot idia­
ni non h a n n o n e p p u r e preso in considera­
zione l ' ipotesi di a l l a rgare l ' a rea r istret t is­
s ima degli abbonament i postal i , date le con­
dizioni delle poste i tal iane. Gli abbonamen­
ti che si fanno sono di cortesia. Invece, 
negli al tr i paesi dove le poste funzionano 
un po ' megl io che da noi, q u a n d o il ser­
vizio postale pe r gli abbonamen t i non si è 
più svolto rego la rmente si sono registrat i 
dei dann i notevoli: in Scand inav ia esiste­
vano giornal i che vivevano sol tanto con gli 
abbonament i , per cui q u a n d o è venuta 
meno la possibil i tà di fare corrett i abbona­
ment i postali , certe imprese sono crol late . 
Pe r i periodici è diverso. Già l 'arco di 
d is t r ibuzione uti le è più ampio : Nonostan­
te ciò, in molte famiglie che sono abbonate 
al Radiocorriere, il g iornale a r r iva il gior­
no dopo la fine del la se t t imana cui il pe­
riodico si riferisce con i suoi p r o g r a m m i . 

La crisi si a t t r ibuisce anche al la televi­
sione - tema mol to impor tan te , di cui 
avremo occasione di d iscutere in a l t re riu­
nioni. La presenza della televisione in real­
tà si fa sent i re non soltanto per l ' incidenza 
pubbl ic i tar ia , m a anche per la concorrenza 
che fa ai quot id ian i . Da noi questa concor­
renza non è così evidente come in altri 
paesi, in cui la televisione m a n d a n d o in 
onda giornal i d ' in formazione molto esau­
rienti , e riesce ve ramente a so t t ra r re im­
por tanza ai g iornal i . Pe r quan to r i gua rda 
l ' I tal ia, abb iamo notato che dopo l ' in t rodu­
zione del telegiornale delle 13,30 la vi ta dei 
nostri quot idiani del pomer iggio è diventata 
pressoché impossibi le . 

COTTONE. Mi s embra però che questo 
sia in leggera cont raddiz ione con quan to 
è stato qui detto poco fa, cioè che è au­
menta ta la t i r a tu ra . Un tale a u m e n t o co­
m u n q u e m a lo spiego pensando che il gior­
nale non è sol tanto uno s t rumen to d ' infor­
mazione , ma anche d ' i s t ruz ione e di educa­
zione, e può qu ind i tener lesta alla concor­
renza della televisione. 

GRANZOTTO, Presidente della Federa­
zione italiana editori di giornali. Non vedo 
la cont raddiz ione: Servan-Schre iber dice 
che i motivi della crisi del la s t ampa sono 

le poste e la televisione, m a io non ho det­
to che gli altri paesi h a n n o la nost ra tele­
visione: se l 'avessero, forse le loro condi­
zioni di crisi sa rebbero diverse . Del resto, 
l ' aumen to della t i r a tu ra dei giornal i in 
Italia si è verificalo in coincidenza col peg­
g io ramento dei servizi informativi della te­
levisione, qu ind i , r ipelo, non c'è cont raddi ­
zione nelle mie osservazioni . La si tuazione 
delle poste e del la televisione incide anche 
da noi sui problemi della s t ampa : quella 
delle poste incide in man ie r a totale, quella 
della televisione in m i s u r a forse inferiore 
r ispetto a quel la degli al tr i paesi . 

ARTALI . A proposi to de l l ' aumento della 
t i r a tu ra dei giornal i , vorre i qualche preci­
sazione circa i giornal i che in m i s u r a mag­
giore h a n n o registrato tale aumento , e delle 
valutazioni sulle ragioni di questo fenome­
no. La seconda d o m a n d a che desidero ri­
volgerle, dottor Granzot to, è la seguente : 
lei ci ha i l lustrato in modo sotto molt i 
aspetti convincente le difficoltà economiche 
in cui versano i quot id iani , fornendoci an­
che delle valutazioni circa l ' ingresso nella 
gestione delle aziende giornal is t iche, di im­
prendi tor i provenient i da al tr i settori. Cre­
do però che ci sa rebbero utili ul ter ior i pre­
cisazioni su ques t ' a rgomento , propr io in 
relazione al fatto che se ragioni di carat­
tere economico possono spiegare l ' abbando­
no, da par te delle vecchie propr ie tà , delle 
partecipazioni azionarie , queste stesse ragio­
ni non spiegano però l ' ingresso nel settore 
editoriale di imprendi to r i di al tr i settori, 
perché anzi esse dovrebbero ostacolarlo. 
Vorrei perciò conoscere l 'opinione della fe­
derazione degli editori su questo fenome­
no, e qual i valutazioni e proposte la fede­
razione può avanzare a questo proposito. 
Anche perché , ev identemente , la modifica­
zione nelle condizioni economiche delle 
aziende, che pot rebbe der ivare da u n prov­
vedimento di soppressione del prezzo poli­
tico, consol iderebbe u n a si tuazione già oggi 
in larga par te p reg iudica ta : p rob lema , que­
sto, che non può non preoccupare il potere 
politico. Lei non ci h a par la to , credo anche 
per ragioni di tempo, di u n pun to conte­
nu to nel nostro ques t ionar io : mi riferisco 
ai rappor t i interni alle aziende, di g rande 
impor tanza per quan to r i gua rda la tutela 
della l ibertà di s t ampa , di cui rappresen ta 
u n a garanz ia essenziale. 

In ques ta ma te r i a mi pare che la Fede­
razione degli editori eserciti u n ruolo deci­
samente negativo, anche in relazione alla 
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vicenda del Corriere della Sera, i cui gior­
nalisti chiedono venga consol idata la si tua­
zione positiva rappresen ta ta dal l ' accordo in­
tegrativo aziendale. Ho fatto questo esem­
pio prat ico per in t rodur re la quest ione di 
carat tere generale relat iva al ruolo svolto 
dal la Federazione degli editori di fronte 
alla r ichiesta dei giornalist i del riconosci­
mento di un ruolo a l l ' in te rno de l l ' az ienda 
giornalist ica. 

La qua r t a d o m a n d a che desidero por re , 
r igua rda i mezzi di finanziamento. Lei pr i ­
ma, dottor Granzotto, ci ha detto che la 
Federazione degli editori non h a la possibi­
lità di conoscere la consis tenza delle pro­
prietà , ma a noi sarebbe utile sapere qua l ' è 
la posizione della Federazione nei confronti 
della pubbl ic i tà delle forme di finanzia­
mento dei giornali quot id iani . In questa 
mate r ia la nostra Costituzione, propr io 
perché non considera l ' az ienda giornalist i­
ca al par i di a l t re aziende, prevede la pos­
sibilità di indicare le fonti di finanzia­
mento. 

U n ' u l t i m a osservazione: lei h a par la to 
de l l ' aumento del prezzo del g iornale quo-
lidiziano a 100 l ire. Desidero sapere se le 
sue parole vanno in terpre ta te nel senso che 
si è deciso di procedere c o m u n q u e a l l ' au­
mento , ind ipendentemente dal la decisione 
che il Governo adotterà in mater ia . 

GRANZOTTO, Presidente della Federa­
zione italiana editori di giornali. Per quan­
to r igua rda l ' aumen to della t i ra tura , si tral-
ta di u n dato che dobb iamo accettare an­
che noi, provenendoci dal le comunicazioni 
di diverse aziende. L 'e lemento di confron­
to essenziale è il consumo della car ta . Pe r 
il mese di novembre , le r ichieste di car ta 
da quot idiano a m m o n t a n o a quas i 260 mi la 
quinta l i , così ci è stato comunicato . I dat i 
della t i r a tu ra provenivano fino a ieri da 
u n istituto di accer tamento della diffusione 
che, di comune accordo con al tre par t i , ab­
b iamo sciolto perché non ne e ravamo soddi­
sfatti. 

Abbiamo ora isti tuito a tale scopo u n a 
nuova società che ent rerà in funzione t ra 
qualche giorno. Per questo motivo s iamo 
momen taneamen te privi di dati ufficiali 
sulla t i ra tura , ment re abb iamo quell i re­
lativi al consumo della car ta : ed essi ci 
confermano l ' aumento della diffusione, in 
forma più o meno ampia , per tutti i g iornal i . 

Per quan to r i gua rda la seconda doman­
da, posso di re che la s i tuazione economi­
ca è tale da permet te re soltanto a coloro 

che h a n n o dei mezzi , o che p resumono di 
averli in futuro, di affrontarla. Ho senti­
to d i re da lei, onorevoli Artal i , e da alcu­
ni suoi colleghi, che se si blocca l ' aumen­
to del prezzo si blocca il p rob lema. Ma 
questo non è asso lu tamente vero: anzi , il 
p rob lema lo si aggrava, non consentendo 
la nascita di nuove iniziative, e facendo sì 
che gli interlocutori siano sempre gli 
stessi. 

In terzo luogo, lei ci h a chiesto, ono­
revole Artali , qua l ' è la nos t ra posizione nei 
confronti del pat to integrat ivo. Posso dire 
che tale posizione è stata sempre molto 
chiara ; la nostra categoria, in u n periodo 
caldo come quello del d icembre 1972, ha 
conseguilo l 'o t t imo r isul ta to di r innovare i 
contrat t i sia con giornalist i sia con i t ipo­
grafi in soli 5 giorni , senza scioperi , e 
con l 'accordo su tutti i pun t i . T r a questi 
vi era anche l ' a rgomento che ora forma 
oggetto delle r ivendicazioni integrat ive, e 
che nel contrat to nazionale è stato ampia­
mente t ra t ta to e regolato dagli articoli 6 
e 34. Abbiamo la legislazione più avan­
zata in Eu ropa perciò che r iguarda que­
sto tipo di l ibertà. Noi d ic iamo che la 
l ibertà di esercizio del dir i t to professio­
nale dei giornalist i i taliani non è affatto 
conculcala , m a è r ispet tata; il d i re t tore di 
un giornale può in sostanza fare quello che 
vuole nei r iguardi del l 'edi tore . In base al­
l 'articolo 34, deve invece consul tare il co­
mitato di redazione su tutt i gli a rgoment i 
legati alla vita del g iornale . Se i r appre-

I sentanl i della s t ampa avessero usalo in 
modo saggio dei poteri messi a loro dispo­
sizione d a quel l 'a r t icolo non vi sarebbe 
stato bisogno di patti integrat ivi . Mi sem­
bra si voglia spingere a l imiti spesso as­
surdi il protezionismo delle regolamenta­
zioni in terne in u n o rgan i smo che di per 
sé deve essere elastico, ricco di l ibertà crea­
tive e di rappor t i u m a n i , come è il gior­
nale . Non credo che dobb iamo metterci 
sul la s t rada di regolamentare tutto, m a 
piut tosto preoccuparci di s tabi l i re rappor t i 
di r ispetto e l ibertà per tut t i . 

Questo pun to è ch iaro ed è stato soste­
nuto anche d inanz i al Minis t ro del lavoro, 
in concorso con le part i interessate, in re­
centi occasioni. 

Quanto alle fonti di finanziamento sono 
slato di assoluta sinceri tà pa r l ando delle 
nostre perplessi tà . La Costituzione prevede 
ne l l 'un ico caso della s t ampa che le fonti di 
finanziamento possono essere rese pub­
bl iche. Ma accer tare la fonte di finanzia-
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mento significa ind iv iduare a chi appar t ie ­
ne il capi tale . 

Se alle sue spal le vi sono al tr i m a n ­
dant i nessuno è in g rado di accer tar lo con 
sicurezza. 

MAMMÌ. Una p r i m a d o m a n d a . Lei h a 
indicato due provvediment i u rgen t i p r ima 
del va ro della legge organica sul la s t ampa 
necessari per la soluzione della cr is i : u n 
p r imo intervento pubbl ico - per il qua le 
h a previsto u n onere di 7 mi l i a rd i e mez­
zo - per l ' approvvig ionamento del la car ta ; 
un secondo intervento relat ivo al la l ibera­
lizzazione del prezzo dei quot id iani . 

Mi è sembra to che ponesse questi due 
provvediment i in a l te rna t iva e vorrei in 
proposito una conferma o sment i ta . 

Vengo alla seconda considerazione. Lei 
ha detto che la l iberal izzazione del prezzo 
politico r appresen ta la soluzione p iù rap i ­
da, pra t ica ed efficace della crisi del quo­
t idiano in Italia. Collocandola nel passa­
to condivido per fe t tamente ques ta sua opi­
nione e considero u n a imprev idenza poli­
tica il non essere pervenut i già p r i m a al la 
l iberalizzazione in parola . Ma lei h a par ­
lato di « editori pu r i » e oggi, al la fine del 
1973, l ' i nqu inamen to di questa purezza edi­
toriale ha ragg iun to d imens ioni tali da fare 
dub i t a re della genu in i tà della l ibertà di 
s t ampae q u a n d o si risolve il p rob lema dei 
conti economici aziendal i a favore degli 
editori spur i i si agg iunge u n ricavo al r ica­
vo politico che essi si prefiggevano. 

Lei ha risposto con una previs ione otti­
mist ica di u n a maggiore art icolazione del la 
possibili tà di in tervento di al tr i g rupp i ; 
sappiamo però che vi è u n a cer ta fedeltà 
del lettore al la testata, tan to che giornal i 
che h a n n o muta to la loro l inea polit ica 
non ne h a n n o r isent i to dal pun to di vista 
delle t i ra ture . Oltre questa sua previsione 
ott imistica lei r i t iene che questo p rob lema 
esista oggi, p u r non esc ludendo soluzioni 
di fondo, e pensa che ci si possa affidare 
solo a questa art icolazione fu tura o crede 
che vi s iano dei corrett ivi perché non s iano 
penalizzati gli editori pur i , ma non s iano 
tuttavia premia t i gli editori spuri i ? 

GRANZOTTO, Presidente delia Federa­
zione italiana editori di giornali. Io r app re ­
sento gli editori nella loro totalità, in seno 
ad una federazione uni ta ed un i ta r ia , come 
abb iamo già indicato. Quindi l 'edi tore p u r o 
o meno puro è per noi solo u n editore, 
con problemi in comune con tutti gli a l t r i . 

I Rispondo b revemente che non pongo in 
a l te rna t iva i due provvediment i da me ri-
ch iamat i e ai qual i lei h a fatto accenno: 
m a li considero a l t re t tanto uni t i , per cui 

I se se ne a t tua uno solo la sua appl icazione 
sarà inuti le e ci r i d u r r e m o molto male no­
nostante tutti gli intervent i sul merca to in­
ternazionale , perché da quel mercato non 
pot remo ricevere un solo chilo di car ta pe r 
a lmeno u n anno . 

Secondo pun to . Vorrei essere chiaro di­
cendo a questa commiss ione pa r l amen ta r e , 
composta da tutori del la l iber tà in Italia, 
che noi facendo r i fe r imento al prezzo del 
g iornale non pon iamo soltanto u n p rob lema 
economico, m a anche u n p rob lema politico 
e democrat ico. P u ò esistere in u n paese 
democrat ico u n prezzo politico dei giorna­
li ? E se siete d 'accordo per abolir lo, può 
sussistere una t ra t ta t iva di quas i t re anni 
con il Governo per a u m e n t a r e quel prezzo 
di 10 lire ? Non capisco come finora abbia­
mo soppor ta to il prezzo politico, che non 
può esistere in un paese democrat ico. È 
na tu ra le che esso sia u n mezzo per condi­
zionare la s t ampa e per facilitare l ' inter­
vento di quelle forze di cui voi par la te . Se 
non si abolisce ve ramen te questo ostacolo 
p re l imina re non si esce dal problema, 
senza « se » o « ma ». Nella sostanza vi 
sono si tuazioni che con t inuano per anni a 
res tare immutab i l i men t r e il quad ro in cui 
si pongono non lo è più . Ho avuto io 
stesso delle grosse sorprese per quanto 
concerne l ' aumen to delle t i ra ture ; m a non 
d imen t i ch i amo che è in atto un m u t a m e n ­
to della società i ta l iana. Vi è u n afflusso 
notevole di categorie di giovani lettori che, 
essendo più par tecipi della vita del paese, 
h a n n o u n maggior desider io di conoscere. 
Ciò ci induce a pensare che se si c reano 
delle condizioni favorevoli per iniziare nuo­
ve imprese editorial i , queste po t ranno ave­
re successo. Esiste una maggiore par tecipa­
zione di interessi che fa par te di tut to il 
movimento che r i scont r iamo nella società 
i tal iana; sono quindi convinto che anche in 
regioni ove oggi non esistono quotidiani 
nuove iniziative, anche se legale a singoli 
g rupp i , possano avere successo. Ma, come 
ho detto, debbono crearsi le condizioni fa­
vorevoli . Non possiamo d iment ica re , infatti , 
che allo stato at tuale per un giornale con 
100 mi la copie di t i ra tura , il deficit a n n u o 
si aggi ra sul mi l i a rdo . Ecco perché r i tengo 
che il prezzo politico costituisca u n a palese 
ingiust izia e sia ant idemocrat ico . 
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MALAGUGINI. Vorrei chiedere al dotlor 
Granzotto, in relazione al fenomeno della 
concentrazione delle testate e delle parteci­
pazioni azionarie , se, in base ai dati in 
suo possesso, questo fenomeno si presenta 
soltanto oggi, oppure viene registrato da 
tempo e qual i d imensioni esso abbia . For­
mulo questa d o m a n d a in relazione anche 
agli obiettivi che la nostra Commissione si 
è prefissa di raggiungere con questa inda­
gine. 

Comunemente si par la di catene di gior­
nali (catene Fiat , Monti , eccetera); questo 
fenomeno esiste ? Quali giornal i interessa ? 
Quale grado di veridicità h a n n o le notizie 
diffuse dagli organi di s t a m p a ? 

Il dottor Granzotto ci ha poi par la to di 
una gestione economica ogget t ivamente defi­
ci taria in relazione alla imposizione di u n 
prezzo politico (si pot rebbe fare in propo­
sito anche una discussione sulla propr ie tà 
di tali denominazione) ; su questo p u n t o si 
potrebbe espr imere anche un giudizio cir­
ca i cri teri di gestione delle aziende, e 
qu indi sulla contenibi l i tà o meno dei costi 
di gestione, m a la d o m a n d a che io desi­
dero porre è questa : se la gestione è ogget­
t ivamente deficitaria, in che modo vengono 
colmati questi deficit di bi lancio ? 

GRANZOTTO, Presidente delia Federa­
zione italiana editori di giornali. Alla pr i ­
m a domanda , potrei r i spondere con u n 
esempio. Fino a qualche mese fa il Cor­
riere della Sera e il Messaggero e rano di 
propr ie tà di editori pur i ; in seguito una 
par te delle azioni - i due terzi per il pr i ­
mo giornale e la metà per ¡1 secondo - è 
stala ceduta ad al tr i . Tut to questo non 
sarebbe avvenuto - nei casi citati - se non 
vi fossero state condizioni crescenti di peg­
gioramento della s i tuazione economica di 
quei giornal i . Dunque , le condizioni econo­
miche h a n n o pesato sulla modifica della 
s t ru t tu ra azionaria . Si t ra t ta di casi real i , 
di persone che non potevano cont inuare 
a non guadagnare , o meglio a perdere sola­
mente . E di queste situazioni ne s tanno 
cer tamente sorgendo al t re . 

Quali sono le d imensioni del fenomeno ? 
È difficile dir lo: ogni volta che si cerca 
di catalogare la s t ampa i ta l iana nel la sua 
d imensione azionaria abb iamo dei modi di­
versi di procedere. Vi è infatti la s l ampa 
cattolica, quella comunis ta , eccetera, che 
raccolgono un certo n u m e r o di testate. Ma 
quale indir izzo politico ha , per esempio, 
il Corriere della Sera? Non possiamo dir­

lo con nessuna certezza, e ciò avviene per 
circa 50-60 quot id iani i tal iani . Sapp iamo 
che vi sono certe influenze, ma queste 
non raccolgono u n g ran n u m e r o di testa­
te né tanto meno di lettori. Come ho det­
to circa 50-60 quot idiani su 76 non h a n n o 
delle affiliazioni polit iche precise. Chi sono 
al lora i finanziatori? 

Esiste per esempio una catena - l 'AGA 
- che raccoglie una vent ina di quot id iani ; 
si dice che sia della Confindustr ia: non è 
vero. L 'AGA ha soltanto un accordo per 
la forni tura di articoli , e non credo vada 
oltre questo tipo di servizio. Non è r iu­
scita n e m m e n o a met tere d 'accordo i gior­
nali della catena per la costituzione di u n 
unico ufficio romano . 

MALAGUGINI. Io non intendevo rife­
r i rmi alle fonti di informazione, m a a 
quelle di finanziamento, cioè alle catene 
oggi esistenti. Volevo sapere qua le fonda­
mento h a n n o le indicazioni che sono state 
fornite. 

Il processo di concentrazione propr ie tar ia 
tra La Stampa di Tor ino , Stampa sera, La 
Gazzetta del Popolo, il Corriere della Sera, 
u n a serie di testate in cui la partecipazione 
propr ie ta r ia del g r u p p o F I A T si va deli­
neando , è u n a real tà o no ? 

GRANZOTTO, Presidente della Federa­
zione italiana editori di giornali. Lei, come 
m e m b r o di u n par t i to che si occupa a fondo 
di questi p rob lemi , conosce le stesse cose 
che conosco io. La Stampa appar t i ene a un 
certo g r u p p o di finanziamento che h a anche 
u n terzo di par tecipazione al Corriere della 
Sera. Pe r quan to r igua rda la Gazzetta del 
Popolo, tale concentrazione non è avvenuta , 
e se avvenisse ciò sarebbe con mol ta rilut­
tanza da par te di chi dovrebbe farla, per­
ché non è piacevole d iventare i propr ie tar i 
degli unici due giornal i che escono in una 
regione, e non è neanche uti le dal pun to 
di vista concorrenziale . Gli accordi già con­
clusi li s app iamo. E sapp iamo anche che 
a lmeno alcuni di essi non sarebbero avve­
nuti se non fossero accaduti certi fatti. 

MALAGUGINI. Io mi fermo ai fatti. 
In tan to questa concentrazione è avvenuta . 
Ne sono avvenute al t re ? Pe r esempio, quan­
do si pa r l a di catena Monti , di qua le par­
tecipazione si par la ? 

GRANZOTTO, Presidente della Federa­
zione italiana editori di giornali. Che io 



SEDUTA ANTIMERIDIANA DI MARTEDÌ 9 OTTOBRE 1973 15 

sappia sono qua t t ro g iornal i : / / Resto del 
Carlino, La Nazione, il Giornale d'Italia e 
Il Telegrafo, senza cons iderare Stadio che 
è u n giornale sport ivo. 

L 'e lenco più lungo è quel lo del la catena 
AGA, che come ho detto non appar t i ene 
al la Conflndustr ia m a riceve soltanto deter­
mina t i servizi comuni . Sono giornal i di pro­
vincia, di propr ie tà o di persone o di 
g rupp i locali comple tamente staccati gli un i 
dagli a l t r i . Molti di essi si t rovano in u n a 
si tuazione tale da dover pagare di persona 
i deficit di esercizio. E con t inuano a pagar l i 
perché sperano di poter a u n certo mo­
mento uscire da questa tana di cont inue 
passività in cui si sentono pr ig ionier i . Re­
s tano ancora nelle nostre assemblee e chie­
dono fino a q u a n d o dovranno sub i re deficit 
forzati: vogliono sapere se dal Governo ven­
gono concesse le 10 lire di aumen to , e 
q u a n d o o t te r remo la l iber tà dal prezzo po­
litico. Se ciò non avviene si t roverà nelle 
condizioni di dover cedere. 

MALAGUGINI. S e m p r e s tando in argo­
mento , c i rca u n eventuale" a d e m p i m e n t o del 
det tato costi tuzionale che offre la possibil i tà 
di rendere pubbl ic i i mezzi di finanziamen­
to della s t ampa , qua le è l 'opinione della 
categoria ? 

GRANZOTTO, Presidente della Federa­
zione italiana editori di giornali. Le posso 
d i re qual è la m i a opinione. F a r e m o mol to 
presto una assemblea su questo a rgomento , 
per e samina re ogni possibil i tà di adempie re 
a questo obbligo cost i tuzionale. Già r ispon­
dendo agli onorevoli Zamber le t t i e Artal i 
ho tut tavia espresso la mia perplessi tà , 
molto ch ia ramen te , sui modi con cui lo si 
potrà a t tuare . 

BAGHINO. Il dottor Granzot to h a l imi­
tato il suo in tervento al prezzo politico e 
alla s i tuazione car ta , accennando solo indi­
re t tamente alla concentrazione aziendale e 
al deficit, senza approfondi re i temi che 
ne der ivano. 

Egli h a par la to della concentrazione del­
le par tecipazioni azionar ie . La conseguenza 
che si può avere è che gli azionisti avendo 
più testate a loro disposizione possano, come 
consiglio d ' ammin i s t r az ione , r i d u r r e le pa­
gine provincial i adducendo esigenze presun­
tamente o effettivamente obiett ive (vedi il 
caso del Telegrafo), od accomunare i ser­
vizi e le cor r i spondenze , poli t iche o par la­
menta r i , facendole qu ind i appa r i r e ugual i 

su p iù giornal i . Pe r t an to , gradi re i sapere 
se, a suo parere , questa concentrazione com­
porta fa ta lmente il monopolio de l l ' informa­
zione o, quan to meno, u n a r iduzione della 
sua p lura l i tà . Se un g r u p p o di testate ha 
identiche informazioni provenient i da una 
un ica fonte, è questa u n a conseguenza che 
cozza contro la l ibertà d ' informazione ? 
Vorrei chiedere poi: pa r t endo dal pr incipio, 
tenacemente affermato, che gli editori sono 
soggetti del la l iber tà di s tampa , come si 
configura il rappor to con i giornalist i , te­
nendo present i il contra t t odi lavoro giorna­
listico, l 'esistenza dei comitat i di redazione, 
le n o r m e relat ive al l 'esclusivi tà dei servizi , 
ed infine il dir i t to alla l ibertà d ' informa­
zione ? 

GRANZOTTO, Presi-dente della Federa­
zione italiana editori di giornali. La concen­
trazione è u n a l imitazione de l l ' a rea informa­
tiva ? Se osserviamo i casi prat ic i , direi che 
la differenza esistente t ra i giornal i della 
stessa catena (ad esempio, t ra la Stampa 
e il Corriere della sera), nonostante che vi 
s iano partecipazioni azionarie dello stesso 
t ipo non è u n a differenza colmabi le . Direi 
anche che esiste un orgoglio professionale 
sia ne l l ' uno che ne l l ' a l t ro giornale , u n orgo­
glio che forse è stato acuito dal recente 
intervento delle par tecipazioni azionarie . 
Nella real tà , se ci sono delle catene di 
g iornal i , questi si possono in ipotesi uni­
formare , si possono servire delle stesse col­
laborazioni messe in circolazione sulle me­
des ime testate, possono usa re gli stessi cor­
r i spondent i , gli stessi servizi , eccetera. P u ò 
manifes tars i , la concentrazione, in tanti 
mod i : anche in modi convenient i , e risol­
versi in u n a migl iore informazione per il 
lettore. . . 

BAGHINO. Ma se, ad esempio, l ' inviato 
speciale dal Cile serve tre quot id iani , evi­
den temente or ienta l 'opinione pubbl ica in 
u n a man ie r a unica; se i t re giornal i sono 
concentra t i è concentra ta anche l ' informa­
zione. 

GRANZOTTO, Presidente della Federa­
zione italiana editori di giornali. Certo, m a 
direi che questo tipo di cose in ogni paese 
sono sempre , in u n certo l imite , inevita­
bil i . Ciò che è impor tan te è che noi dob­
b i a m o fare degli altri g iornal i , r innovare 
la linfa de l l ' a rea generale del l ' informazione 
in I tal ia. Ma queste forze nuove non emer­
ge ranno mai finché r i m a r r à l 'a t tuale situa-
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zione: e se peggioreranno le condizioni at­
tuali , si r i d u r r a n n o sempre di più i prota­
gonisti del l ' informazione. Occorre m u t a r e le 
condizioni a t tual i , anche perché questo è il 
momen to in cui la società muovendos i può 
modificare le sue ab i tud in i di le t tura . 

P e r quan to r igua rda l 'u l t imo quesi to 
postomi dal l 'onorevole Baghino, non avrei 
niente di par t icolare da di re ; certo, è deli­
cato il p rob lema della scelta di u n diret­
tore; m a mi domando qual è il senso di 
una scelta del genere da par te di un co­
mitato di redazione, che der iva i suoi po­
teri da un ' a s semblea che h a u n a maggio­
ranza ed una minoranza , le qual i possono 
essere quant i ta t ivamente molto var iabi l i , a 
seconda dei casi, ment re resta sempre il 
p rob lema di difendere i dir i t t i della mino­
ranza. Alcuni consigl iano il s is tema di pro­
porre una rosa di tre nomi t ra cui sceglie­
re : m a io mi chiedo dove and rebbe ro a 
nascondersi i due che non siano stati scelti; 
b isognerebbe calarsi nel la vita di un gior­
nale , per sapere quali problemi esistono al­
l ' in terno di esso. 

BAGHINO. La mia d o m a n d a era intesa 
ad estendere, s emmai , l ' impiego dei giorna­
listi, e non a condizionarlo . Mi pare poi 
che p ropr io nel contrat to collettivo di la­
voro dei giornalist i ci sia un dir i t to di 
esclusività da par te della proprie tà . . . 

GRANZOTTO, Presidente della Federa­
zione italiana editori di giornali. Questo è 
un fatto cont ra t tua le : in alcuni giornal i c'è 
ed in al tr i no, è una condizione l iberamen­
te contrat tata . 

BAGHINO. La tendenza degli editori è 
quel la di man tene re questa no rma , o no ? 
Ciò interessa anche in relazione al la p lura­
lità del l ' informazione; nel la memor i a degli 
editori , p ropr io come d a n n o conseguente al 
deficit che ha de te rmina to la concentra­
zione della s tampa, mi pare che figuri an­
che il fatto che la p lura l i tà del l ' informa­
zione ne ha sofferto. 

GRANZOTTO, Presidente della Federa­
zione italiana editori di giornali. Che un 
giornal is ta possa o meno avere l 'esclusiva 
d ipende da molti fattori. Se, ad esempio, 
avessi un giornale in cui scrive Montanel l i , 
cercherei di avere l 'esclusiva, perché so che 
le cose scritte da lui h a n n o più morden te 
se compaiono in un solo giornale; se in­
vece si t ra t ta di un redat tore a l l ' in te rno , la 

cosa mi interessa meno. Non c'è un 'op i ­
nione degli editori sul dir i t to di esclusiva: 
esiste per de te rmina t i casi e non esiste per 
al tr i . 

TRIVA. Lei, dottor Granzotto, si è sof­
fermato sul l ' aspet to del prezzo dei giornal i ; 
ed ha collegato il corso del prezzo a quel la 
che è u n a delle motivazioni , se non l 'unica, 
che h a indotto il Governo a presentars i al 
Pa r l amen to , e ad assumers i , t ra i suoi im­
pegni quello di s t imolare u n ' i n d a g i n e cono­
scitiva sul la s t ampa . Ma quel lo del prezzo 
è solo uno degli aspetti del p rob lema: se 
il Governo avesse infatti r i tenuto che il pro­
b lema fosse solo quello di t rovar conforto 
ad una d o m a n d a di u n nuovo prezzo, o di 
un prezzo concordato, io credo che sarebbe 
stata p iù competente a condur re questa in­
dagine la Commissione indus t r ia . 

A me s e m b r a cioè che il discorso sul 
prezzo dei quot id iani è u n po ' r idut t ivo 
del p rob lema, e che d ' a l t r a par te c'è la 
tendenza a mit izzare questo discorso. Noi 
s iamo in presenza, in questo caso, di una 
att ività imprendi tor ia le ; lei, dottor Granzot­
to, h a citato la Costi tuzione, che, per le 
a l t re in t raprese commerc ia l i , non prevede 
intervent i di cara t tere par t icolare , o vincoli 
di bi lancio. La Costituzione però riconosce 
alla s t ampa come tale - e qu indi alle im­
prese editorial i - u n a si tuazione u n p o ' 
par t icolare , tanto da non prender la in con­
siderazione solo a l l ' in te rno dei pr incìpi ge­
neral i che presiedono appun to al la imposta­
zione della nost ra Car ta costi tuzionale, e 
tanto da prevedere che la legge possa sta­
bi l i re che siano resi noti i mezzi di finan­
z iamento della s t a m p a periodica. 

Lei dottor Granzot to h a osservato che sa­
rebbe apparso abbas tanza s t rano che il le­
gislatore prevedesse dei vincoli par t icolar i 
per imprese editorial i . Il fatto però che la 
Costi tuzione abb ia dato al legislatore la po­
testà di de t e rmina re le fonti di finanzia­
mento - solo in questo caso - ci por ta a 
considerare che s i amo in presenza di un 'a t ­
tività indus t r ia le o imprendi tor ia le che crea 
u n prodot to abbas tanza atipico per quan to 
r igua rda il merca to , nel senso più pieno 
del la parola . 

Lei dottor Granzot to ha posto, al centro 
del suo intervento, la quest ione del prezzo 
e ne h a r icavato u n a specie di equazione, 
col legando au tonoma finanziaria a condizio­
ne di l ibertà. Ma io credo che il p rob lema 
del la concentrazione della propr ie tà sia più 
grave; a par te il fatto che esso è esploso 
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c lamorosamente negli u l t imi t empi , non si 
trat ta certo di u n a quest ione nuova, avendo 
rappresen ta to per la s t ampa i ta l iana u n a 
sorta di seconda fase. La p r i m a fase è 
stata la l imitazione del n u m e r o delle te­
siate; dopo questo p r i m o processo, c'è stata 
la concentrazione del la par tecipazione pro­
pr ie tar ia . 

L 'a t tua le indagine conoscitiva tende a 
s tudiare il fenomeno così come si è deter­
minato . Io potrei anche accedere all ' ipotesi 
della l iberal izzazione del prezzo, a condi­
zione che la Federazione degli editori con­
cordasse anche per il varo di al tr i prov­
vediment i a garanz ia e tutela di u n a plu­
ral i tà l ibera, ammesso che essa possa esi­
stere in un paese che ancora tant i squi l ibr i 
presenta sulla possibil i tà di in formare , o di 
d is informare , la pubb l i ca opinione. 

E poi c'è un a l t ro controsenso: come 
può avvenire che, m e n t r e le aziende gior­
nalist iche l amen tano delle passivi tà, sem­
bra invece - per q u a n t o ci è dato sapere -
che esse vengono acquis ta te a prezzi asso­
lu tamente consistenti , tanto da far pensa re 
al la presenza di de te rmina te potenze finan­
ziarie i tal iane, ed anche estere ? Desidero 
per tanto chieder le , dottor Granzot to, se le 
r isul ta che ne l l ' a t tua le concentrazione delle 
propr ie tà s iano interventi anche capital i 
s t ranier i , ed in che modo si po t rebbe ov­
viare al p rob lema. 

Detto ciò, ne consegue la necessità di 
una smit izzazione del p rob l ema del prezzo, 
o per lo meno di una sua più corret ta col­
locazione a l l ' in te rno di un mosaico di 
aspetti . In tendo di re che in questo caso il 
prezzo, secondo la m i a valutazione, ha lo 
slesso valore e lo stesso significato del pul ­
viscolo della rete d is t r ibu t iva del commer­
cio nei confronti del costo della vita; esso 
ha qu indi i ndubb iamen te la sua impor tan­
za però, r ivolgergli le pr inc ipa l i at tenzioni 
significa sfuggire il p rob l ema centra le . 

Premesso questo, le volevo chiedere in 
qual i t e rmin i lei vede il p rob l ema della dif­
fusione e dei pun t i di vendi ta edicolari , e 
se la Federazione , al la l iberal izzazione del 
prezzo, in tenda far seguire anche quel la 
delle uni tà di vendi ta . 

Al t ra cosa che intendevo chieder le , dot­
tor Granzotlo, è quale a t teggiamento h a la 
Federazione nei confronti del famoso 7° nu­
mero dei giornal i e perché , q u a n d o si è 
presentata l 'occasione di d iscuterne valida­
mente , si è preferi to soprassedere e man te ­
nere in vita il n u m e r o suddet to , che costa 
il doppio, e non garant i sce le ent ra te . 

E poi perché la s t ampa i tal iana, contra­
r i amente a quan to accade negli al tr i paesi 
europei (visto che il r i ch iamo al MEG è 
costante) , p ro t rae l 'o rar io di ch iu su ra alle 
ore piccole della notte, r i nunc iando a note­
voli economie di denaro e di t empo (il 
col legamento ferroviar io è p iù facile, nelle 
ore not turne) ? 

L 'u l t imo p rob l ema è quel lo della carta , 
dal qua le certo non saprei come t i r a rmi 
fuori, se appar teness i al la maggioranza . La 
conseguenza della polit ica del la carta in 
Italia è che a b b i a m o u n a capaci tà produt­
tiva inferiore al la d o m a n d a dei quot id iani : 
inoltre il merca to in ternaz ionale è stato 
sconquassato dal le impenna te dei prezzi che 
sono aumen ta t i m e n t r e la quan t i t à è ridot­
ta e la d o m a n d a non si copre né sul mer­
cato in terno né su quel lo in ternazionale . 
Unica soluzione resta la r iduz ione del nu­
mero delle pagine; non vi sono al tre s t rade 
perché non si può at t ingere ad u n merca­
to che non è in condizione di r i fornirci . 

La quest ione che pongo è ques ta : quan­
do h a posto il p rob l ema h a par la to di 120 
lire, dieci di m e n o delle 130 di cui al do­
cumen to giallo, e non so se ha detto 120 
perché da per acquisi t i i 7 mi l ia rd i e mez­
zo p iù i t re del l ' en te car ta . Al t r iment i si 
t ra t te rebbe de l l ' aumen to di u n fondo di in­
tervento pubbl ico che esiste anche su altri 
t e r ren i , ol tre quello della car ta , e contro 
cui la federazione editori si pone in modo 
in t rans igente . 

Vorrei anche conoscere l ' incidenza sui 
costi delle agenzie di informazione e, in 
par t icolare , del l 'ANSA. 

GRANZOTTO, Presidente della Federa­
zione italiana editori di giornali. Sa rà dif­
ficile e lungo r i spondere a tutte le doman­
de che lei m i h a posto. 

Pa r to da l l ' u l t ima : le agenzie di infor­
mazione non incidono molto sui costi dei 
g iornal i , non incidono in mi su ra determi­
nan te perché su u n bi lancio di spesa di sei 
mi l ia rd i si calcola in 150 mil ioni il costo 
per tutte le agenzie di informazione ita­
l iane e anche per quel le estere. Quanto al­
l 'Ansa, di cui sono vicepresidente , ella sa 
che è un organ i smo cui par tec ipano tutti i 
giornal i i tal iani; fatto questo molto civile, 
e s iamo lieti che esista in un paese demo­
cratico un ' agenz ia che in tutte le fasi della 
contestazione non è stala mai contestata. Vi 
par tec ipa , come lei sa, anche 1' « Unità ». 

Circa l 'orar io di ch iusura , il set t imo nu­
mero e la rete d is t r ibut iva , non mi faccia 

2. 
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suppor re che crede ad u n potere di t ta tor iale 
della nostra federazione. È molto difficile 
man tene re la coesione in u n a p lura l i tà così 
diversa per d imensioni , interessi e orienta­
ment i , m a ci s iamo riuscit i - e spero ci 
r iusc i remo ancora perché questo è impor­
tante per la chiarezza dei rappor t i - . Co­
m u n q u e di fronte al tema della ch iusu ra 
a mezzanotte - anche se da par te mia sono 
favorevole - non ho l 'adesione di tutti gli 
editori . Alcuni editori di giornal i minor i , 
se alle tre dì ma t t ina riescono a pubbl ica­
re u n a notizia in p iù credono di avere tut­
ta la convenienza a farlo; e se non si è 
tutti d 'accordo non possiamo forzare la vo­
lontà di nessuno. Poss iamo lasciare ciascu­
no l ibero di r isolvere il p rob lema come 
crede, m a se in u n a città u n giornale chiu­
de alle tre di ma t t ina anche gli al t r i , per 
non subi re la concorrenza, fa ranno Io stesso. 

Quanto al set t imo n u m e r o , si sa che ho 
sostenuto una bat tagl ia per la sua aboli­
zione perché lo r i tenevo già 5 ann i fa de­
leterio al la salute della s t ampa i tal iana. Ma 
anche qui , se u n g iornale esce il lunedì , 
sono costretti ad uscire anche tutti i suoi 
concorrent i . Questo d imos t ra che vi sono 
interessi diversi . I poligrafici h a n n o detto: 
fate come volete, e la r isposta degli editori 
è stata logicamente quel la d i con t inuare a 
fare uscire il set t imo numero . Ri tengo che 
sia stato un grave e r rore : m a se ancora 
5 ann i fa si poteva pensare a l l 'abol iz ione, 
l ' anno scorso non e ravamo più in g rado di 
farlo. 

Quanto al la rete d is t r ibu t iva sono due 
anni che cerchiamo di a l la rgar la e qualche 
progresso lo abb iamo fatto. Ad u n cerio 
momento i repubbl icani presero l ' iniziat iva 
di presentare u n progetto di l iberalizzazio­
ne; al tre iniziative erano già in Pa r l amen to ; 
ma la l iberalizzazione che cosa significa ? 
Se i punt i di vendi ta da 18 mi la qual i sono 
oggi diventassero di colpo 50 mi la i gior­
nali dovrebbero fare delle t i ra tu re enormi , 
con rese enormi e con u n enorme ampl ia­
mento dei costi se volessero approfi t tare di 
questo ampl i amen to della rete d is t r ibut iva . 
Ci s t iamo adoperando per r isolvere questo 
problema. II nostro interesse è ovviamente 
quello di aumen ta r e i punt i di vendi ta . 
Bisogna vedere in che modo , entro qual i 
limili, e con quale nel r i tmo. 

Capitale s t raniero . A me non r isul ta che 
vi s iano degli interventi di capitale stra­
niero, per lo meno in linea generale . Si è 
par lato di società svizzere, o qualcosa di 
simile: a me non r isul ta . Il capi ta le stra­

niero non è mai stato interessato alle no­
stre aziende editorial i , se escludiamo il pe­
riodo del 1914, per la quest ione del l ' inter­
vento del l ' I ta l ia in guer ra . 

TRIVA. Volevo r i fer i rmi al problema 
delle mul t inaz ional i con dei rappor t i par t i ­
colari e degli intrecci di capitali azionario. 

GRANZOTTO, Presidente della Federa­
zione italiana editori di giornali. Ma tut to 
questo non incide sulla a t tuale si tuazione 
dei giornal i i tal iani; in Italia esiste la li­
ber tà di s tampa , noi in tendiamo tutelarla 
ancora di più, m a non possiamo regola­
men ta re tutto. Non vedo, del resto, la pre­
senza di questi pericoli , anche se faremo 
di tulio perché non si debbano manifestare . 

Quello che mi spiace è che non ci in­
tendiamo sul la quest ione del prezzo. Mi si 
può obiet tare come mai ho iniziato queste 
mie dichiarazioni con l 'affrontare la que­
stione del prezzo, ed io r ispondo perché 
r i tengo che questo pun to costituisca la base 
dal la quale deve par t i re il lavoro della vo­
stra Commissione. Non può esistere u n con­
d iz ionamento del prezzo; se la s t ampa non 
è in grado di coprire le propr ie spese, è 
inuti le pa r la re di concentrazioni : ve ne sa­
r a n n o ancora di p iù nel futuro immedia to , 
perché s iamo giunt i al pun to di ro t tura , 
ed io non so che cosa pot ranno fare nel 
pross imo futuro i piccoli giornal i . Po t ran­
no soppor tare questo stato di cose ancora 
per breviss imo tempo, e poi cederanno ad 
al tre m a n i le loro propr ie tà . Non r i tengo 
che il p rob lema del prezzo sia l 'unico, ma 
è cer tamente alla base della soluzione. Ri­
cercando una soluzione globale, forse non 
a r r ive remo ad alcun provvedimento; non 
vorrei , infatti, che con l ' ipotesi di una so­
luzione globale la quest ione fosse t rascinata 
avant i ancora per anni . Dobbiamo comin­
ciare a fare qualcosa. Se non ci si muove, 
si rafforzerà la convinzione che, per una 
ragione o per l 'a l tra, si vuole man tene re 
questo stato di cose. Dobbiamo dissipare 
ques ta impress ione. Non d iment ich iamo che 
se il prezzo dei giornali fosse stato libero, 
oggi noi s a r e m m o a lmeno a 120 lire. II Co­
mita to dei prezzi si rifa ad un certo mec­
canismo e a certe analisi per a r r ivare a 
s tabil i re un certo prezzo indicativo. Tenete 
presente che s iamo al di sotto di a lmeno 
30 lire a questa cifra di equo prezzo, 30 
lire che si r ipercuotono sui bilanci delle 
aziende. Dobbiamo risolvere i problemi alla 
radice, a l t r iment i non ragg iungeremo alcun 
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r isul talo. È necessario agire u rgen temen te 
per supe ra re questo scoglio. Noi a b b i a m o 
saluta to con i m m e n s o piacere l ' inizio di 
questa indagine della II Commiss ione della 
Camera ; spe r iamo che il suo lavoro possa 
s t imolare efficacemente il Governo affinché 
p r enda dei provvediment i u rgen t i . 

Tut te le imprese sono condizionate da 
una s i tuazione economica, m a se questa 
viene sosti tuita d a un condiz ionamento 
politico, io preferisco la p r i m a perché il se­
condo è sempre d iscr iminator io . S i amo si­
curi che con la l iberal izzazione del prezzo 
di vendi ta e con le conseguenze che essa 
porterà favori remo la nasci ta di a l t re im­
prese editorial i , pe rme t t endo ad a l t re forze 
di en t ra re a far par te di questo settore. Se 
lei mi met te delle d iscr iminazioni polit iche, 
qua l ' è la f ron t i e r a? Quale è quel la impre ­
sa che r i ten iamo debba essere buona o no ? 
Lei mi dice che gli imprend i to r i vogliono 
i sette mi l ia rd i e mezzo, e se è vero che 
rifiutano di avere aiuti polit ici , perché dun­
que li vogliono. Ma è la condizione neces­
saria per man tene re in piedi l ' indus t r ia car­
tar ia i ta l iana che ci ha portato a questo 
punto . Non vedo come l ' in tegrazione del 
prezzo della carta , integrazione che in va­
rie m i su re è appl icata in tut t i i paesi eu­
ropei, possa condiz ionare la l iber tà di s tam­
pa; al pat to però che non vi sia d i sc r imina­
zione nella d is t r ibuzione di questa integra­
zione. 

MAGNANI NOYA MARIA. R ip rendendo 
un discorso già fatto, quel lo r i g u a r d a n t e i 
processi di concentrazione, vorrei chiedere in 
modo preciso se per la difesa del la l ibertà 
di informazione, della p lura l i là delle testate 
non r i tenga possa essere impor tan te va ra re 
u n a legge anti monopolis t ica e ist i tuire u n 
organo di controllo che g iudichi sul le fu­
sioni e sulle concentrazioni , con potere di 
vietare le fusioni se si r i scontra u n a so­
stanziale violazione della l iber tà di s t ampa . 

Per quan to r i gua rda le fonti di finanzia­
mento, è stato già sottolineato da p iù par t i 
come la nos t ra Costi tuzione dia , al cont rar io 
di altri settori , la possibil i tà di in terveni re 
con legge per s tabi l i re che i finanziamenti 
dei giornal i s iano palesi . Lei ha detto nel 
suo p r i m o in tervento che ciò è abbas tanza 
utopistico perché sa rebbe sempre possibile 
far intervenire una testa di paglia, un 
uomo dello schermo, dietro le cui spalle 
potrebbe esservi una serie di finanziatori 
che res tano ne l l ' ombra . Lei non r i t iene che 
a questo prob lema, che cer tamente esiste, 

sa rebbe possibile ovviare in due modi : o 
r endendo nul l i tutt i i patt i non dichiarat i 
(il che renderebbe molto difficile da par te 
di indus t r ie e di finanziatori da re ad una 
persona dei mi l ia rd i , quan to necessario per 
in tervenire nel giornale , se il pat to non di­
chiara to potesse essere nul lo) ; oppure strut­
tu ra re le società editr ici come società di 
persone ed impor re ad esse u n bi lancio ana­
litico tipo dal quale fosse possibile r icavare 
le fonti di finanziamento ? 

Per quan to r i g u a r d a il prezzo politico 
dei giornal i , vorrei r ip rendere la domanda 
del collega Artal i cui non è s tata data ri­
sposta. Lei h a detto che qua lora non ci 
fosse una decisione su l l ' aumen to del prezzo 
del quot id iano gli editori pot rebbero avva­
lersi della facoltà di impor r e essi stessi un 
aumen to il due novembre por tando il prez­
zo a cento lire, met tendo così il Governo di 
fronte al fatto compiuto . È stato u n di­
scorso di p u r a accademia o r i sponde ad una 
vera e p ropr ia intenzione ? 

Vorrei inoltre sapere se non r i t iene che 
la crisi che t ravagl ia la s t ampa possa es­
sere risolta non tanto con il prezzo poli­
tico, come lei r i t iene, m a con intervent i da 
pa r t e dello Stato e con la messa a disposi­
zione delle imprese giorpal is t iche di servizi 
e in f ras t ru t ture ; se cioè non r i t iene neces­
sar io u n al t ro tipo di in tervento più utile 
de l l ' aumen to del prezzo del g iornale . 

L 'u l t ima d o m a n d a r i gua rda il cri terio di 
d is t r ibuzione della pubbl ic i tà . Qual i sono le 
opinioni della federazione editori in tema 
di pubbl ic i tà Non r i t iene che la pubblici tà 
debba essere d i s t r ibu i ta con cri ter i obiettivi 
per evi tare la sua concentrazione su alcuni 
giornal i che ver rebbero qu ind i ad esser fa­
voriti r ispetto ad altri ? Non ri t iene che do­
vrebbe essere vietata la fusione di imprese 
pubbl ic i ta r ie e imprese editorial i ? 

GRANZOTTO, Presidente della Federa­
zione italiana editori di giornali. A propo­
sito della fusione t ra imprese pubbl ic i tar ie 
ed editorial i , devo di re innanzi tu t to che 
ogni azienda segue in questo campo u n pro­
pr io metodo di lavoro; l 'edi tore Rizzoli ha 
ad esempio a l l ' in te rno della sua azienda 
anche un propr io servizio per la pubbl ic i tà , 
e t ra gli altri editori alcuni seguono u n 
metodo del genere ed al tr i no. Per impe­
di re fusioni del genere b isognerebbe fare 
una legge che la vieti , e non so bene a 
qua le r isul ta to si vor rebbe g iungere , o piut­
tosto qua le r isul ta to esa t tamente produr­
rebbe. 
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Circa il p rob lema della pubbl ic i tà , ri ten­
go che ques t ' u l t ima non possa considerars i 
u n a sovvenzione: pot rebbe diventar lo sol­
tanto se erogata d i sc r imina to r i amente dallo 
Stato, e ciò a mio avviso sarebbe u n male . 
La pubbl ic i tà è u n costo de l l ' az ienda , che 
deve corr ispondere ad un 'u t i l i t à : la pubbl i ­
cità è in aumento q u a n d o a u m e n t a la pro­
duzione, perché effettivamente è un costo 
della produzione stessa. Inol t re , essa va 
fatta secondo delle regole precise: oggi si 
s tudia la tipologia del lettore, l ' impat to di 
certi giornali specializzati sui lettori, e così 
via; la pubbl ic i tà è i n s o m m a u n a tecnica 
professionale che non può venire manipo­
lata, non può essere, r ipeto, considerata 
come una sovvenzione, né is t radata verso 
criteri di costrizione, a l t r iment i essa auto­
mat icamente si rifiuta di funzionare. 

A proposito del prezzo dei giornal i r ipeto 
che abolire il prezzo politico è il p r i m o 
passo per la r isoluzione della crisi del la 
s tampa. P e r ciò che r i gua rda al tr i t ipi di 
p rovvedimento , noi a b b i a m o fatto u n a pro­
posta relat iva alle sei pag ine gra tu i te per 
ogni g iornale : m a pu r t roppo , nel bi lancio 
di u n giornale è o rma i m i n i m a l ' incidenza 
del costo della carta , da to che il 65 per 
cento è rappresen ta to dal costo del lavoro, 
e nessuna legge pot rà incidere su tale co­
sto, che è il r isul ta to di u n a l ibera trat­
tativa, e che va sempre a u m e n t a n d o , pe r 
delle ragioni precise e da noi accettate, 
ment re non a u m e n t a invece il prezzo di 
vendita. Con il r innovo cont ra t tua le del l 'an­
no scorso abb iamo avuto un sensibile au­
mento dei costi, ma non a b b i a m o ot tenuto 
nessun aumento nel prezzo di vendi ta dei 
g iornal i : ed il prezzo politico dei giornali 
è ingiusto anche perché ci por ta ad assu­
mere certi compor tament i in occasione del­
le t rat tat ive s indacal i . Ripeto che l 'el imi­
nazione di tale prezzo non è l 'unico modo 
per risolvere il p rob lema , la soluzione che 
r imedia a tutto, m a è c o m u n q u e il r imedio 
più pratico, pronto ed efficace: gli altri sono 
tutti di al tro tipo e dest inazione. 

Per quanto r igua rda l 'oppor tuni tà di svi­
luppare adeguati servizi ed inf ras t ru t ture , 
io dico che ciò si può certo fare. Si pos­
sono fare, ad esempio, anche le tipografie 
ili Stato; ma queste in t rodur rebbero al tr i 
tipi di d iscr iminazione. Chi infatti vi po­
trebbe accedere? A quali p r e z z i ? E i prezzi 
sarebbero costanti per tutti , e per tutti al­
lineati sui prezzi di m e r c a t o ? Come si fa­
rebbe a decidere fino a che l imite di van­
e g g i o vi si può accedere? È evidente che 

tali tipografie non pot rebbero ospitare i 
76 quot id iani i tal iani . C'è poi da considerare 
che con questo genere di infras t rut ture ca­
r i che remmo l 'onere dello Stato di decine 
di mi l ia rd i . Certo l ' impor tanza delle infra­
s t ru t tu re è g rande , e difatti quando si ven­
dono le testate, si vendono anche le infra­
s t ru t tu re poiché le società editrici di gior­
nali sono in genere anche propr ie tar ie di 
grosse inf ras t ru t ture , nelle quali sono stati 
investiti g randi capital i . 

Pe r quanto r iguarda un eventuale au­
mento del prezzo che, deciso dagli editori , 
dovesse anda re in vigore senza a t tendere 
le autorizzazioni dei pubbl ici poteri oggi 
pu r t roppo vincolant i , devo dire che in real­
tà nelle nostre assemblee è slato anche 
proposta una iniziativa del genere. Ma non 
è stata - a lmeno fino ad ora - né messa in 
discussione né tanto meno votata. Tenete 
conto degli umor i di una assemblea i cui 
component i si sono sentiti già rifiutare nove 
volte, nel corso di più di due anni , da 
par te del Governo l ' aumen to di 10 lire. 

MALAGUGINI. Si pot rebbe par la re di 
15 mi l ia rd i , invece che di dieci l ire. . . 

GRANZOTTO, Presidente della Federa­
zione italiana editori di giornali. Sì, però 
di fronte a u n a perd i ta di 36-38 mi l ia rd i 
c'è da pensarc i . 

L 'onorevole Magnani Nova ha par la to 
anche della possibili tà di r i s t ru t tu ra re le 
società editrici come società di persone. Si 
dovrebbe fare una legge che imponga un 
regime s t raord inar io del genere. In veri tà 
non so se in base alla Costituzione questo 
si potrebbe fare. 

MAMMT. Se posso in tervenire per chia­
rire questo punto , r icordo che ci sono già 
società per azioni che operano in settori 
molto delicati (società assicurat ive, istituti 
di credito retti da società per azioni) sot­
toposte a controllo e a regolamentazione di 
tipo del tutto par t icolare : questo dico per 
quanto r iguarda la costi tuzionalità di un 
c-ventuale par t icolare regime per a lcune so­
cietà per azioni rispetto ad al tre. 

MALAGUGINI. Comunque non è certo 
un prob lema, questo, che si esaurisce in 
termini giur idici . . . 

GRANZOTTO, Presidente della Federa­
zione italiana editori di giornali. Cerio, ed 
io ho inteso esporre solo alcune opinioni . 
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Lo stesso potrei d i re circa un 'even tua le 
legge che porti ad un ch ia r imen to dei mez­
zi di finanziamento del la s t ampa . 

FRANCHI. La s i tuazione del settore si è 
anda ta aggravando ed ora è insostenibile: 
però è da diversi ann i che essa sta matu­
rando, e la si sa rebbe evitata r iducendo i 
costi ed a m m o d e r n a n d o gli impian t i , tut­
te cose che invece si è evitato di fare. 
Perché ? 

In secondo luogo non a b b i a m o ben ca­
pito qual i possono essere gli inconvenienti 
di un eventuale reg ime concorrenziale , che 
a noi s embra la logica conseguenza della 
l iberalizzazione del prezzo. 

Altra d o m a n d a : lei poco fa ha detto, 
dottor Granzotto, che l ' incidenza della car­
ta è m i n i m a ; può al lora cor tesemente dirci 
qual i sono queste incidenze, a lmeno per le 
voci pr incipal i ? 

Ul t ima domanda . Poiché una volta ci 
s iamo sentiti d i re da un sottosegretario 
« voi non immagina te cosa accadrà per Io 
aumen to delle 10 lire >>. desidero sapere se 
è veramente necessario far ciò. e se le con­
seguenze sa ranno sostenibil i . 

GRANZOTTO. Presidente della Federa­
zione italiana editori di ai ornali. Del man­
cato a m m o d e r n a m e n t o dei vecchi impian t i , 
le ragioni sono due : la p r i m a è che. da 
una decina d ' ann i a questa par te , in Italia 
le imprese editoriali non h a n n o potuto ri­
correre a l l ' au tof inanziamento per r innovars i , 
in quanto le crisi di vario genere che si 
sono susseguite h a n n o impedi to che le basi 
stesse de l l ' au tof inanziamento si formassero. 

In secondo luogo, s empre per quan to ri­
gua rda la modifica delle s t ru t tu re , bisogna 
dire che la nostra è u n ' i n d u s t r i a quasi ar­
t igiana, nella quale lavorano molle persone, 
per cui il costo del lavoro supera il 65 per 
cento delle spese; adot tando nuove macchi ­
ne, d o v r e m m o ridurre il n u m e r o delle per­
sone, c reando problemi di occupazione, 
ment re tutti gli accordi in tervenut i sono 
per la conservazione del livello di occupa­
zione. Certo questo è un p rob lema che do­
vremo risolvere: c o m u n q u e per ora le cose 
s tanno così, e ciò r appresen ta uno dei più 
validi motivi per cui mol te aziende non si 
sono r innovate . 

Per quan to r igua rda il prezzo concorren­
ziale, sono contrar io per le ragioni dette: 
non tanto cioè perché qua lche giornale 
possa chiedere un prezzo maggiore , ma piut­

tosto perché qua lche grosso quot id iano po­
t rebbe pra t icare u n prezzo minore . 

Per quan to r igua rda la contingenza, 
lutto è dipeso da l l ' e r ro re di valutazione 
compiuto nel 1946. Allora si volle s tabil i re 
che ogni famiglia i tal iana avrebbe compre­
so nei suoi consumi corrent i una copia di 
g iornale quot id iano al giorno, questo non 
era vero al lora, ed è lungi dal l 'essere vero 
anche oggi. Un fatto è certo, che se ogni 
famiglia i ta l iana comprasse un giornale 
quot id iano, noi non s t a r e m m o qui a discu­
tere di crisi. Ebbene , quel l ' ev idente er rore 
ha cont inuato a condiz ionare la vita della 
s t ampa i tal iana per quas i t r en t ' ann i , pu r 
tutti sapendo che si t ra t tava e si t rat ta di 
u n m a d o r n a l e errore . 

ZOLLA. La r ingrazio , dottor Granzotto, 
per la pazienza con la qua le ci ha ascol­
tato. Ora può t i rare un sospiro di sollievo, 
perché sono l 'u l t imo della serie. La r ingra­
zio anche perché nella sua esposizione ha 
fatto ta lune affermazioni di fondo che mi 
t rovano la rgamente consenziente, specialmen­
te quando ha operato u n a dist inzione tra 
servizio pubbl ico e funzione pubbl ica della 
s t ampa , ed h a toccato diversi altri punt i di 
fondamenta le impor tanza . 

Però , l ' aumen to del prezzo del quotidia­
no a 100 lire mi s e m b r a u n falso proble­
ma, nel senso che, in prat ica , il ci t tadino 
già paga il g iornale 100 l ire, perché di so­
lito, invece del resto di 10 lire, gli viene 
dato u n qualcosa di assolu tamente non 
commerciabi le . Non vedo per tanto quale ul­
teriore r emora ci sia al l 'accogliere la richie­
sta avanzala dal la Federazione già da tre 
anni . 

Inoltre, per quan to r igua rda lo sblocco 
del prezzo politico, penso sarebbe uno stru­
mento sì idoneo ad evitare la concentra­
zione delle testate, ma soltanto questo non 
basta; è necessario evidentemente r icorrere 
ad al tr i tipi di in tervento sul p iano legi­
slativo, cui p r i m a h a n n o fatlo cenno al­
cuni colleghi. È ben vero che vi sono so 
cietà per azioni sottoposte a par t icolare di­
scipl ina ma solo per il loro funzionamento, 
e una legge di r i forma sul la s t ampa è u n a 
esigenza molto senti ta e sulla quale chiedo 
se ella è d 'accordo. 

Vi è poi il p rob lema del la relè distri­
but iva , fondamenta le per la diffusione del­
la s t ampa . Che cosa pensa la vostra fede­
razione del l ' a t tua le meccanismo con cui 
sono sanzionat i i t rapassi o le nuove isti­
tuzioni ? Si è isti tuito un dir i t to eredi tar io 
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e questo fa sì che in ta luni centr i più 
grandi vi s iano zone scoperte di edicole, 
ment re invece in al t re vi è add i r i t tu ra una 
concentrazione. Sarei lieto di conoscere in 
proposito il pensiero della federazione 
editori . 

GRANZOTTO, Presidente della Federa­
zione italiana editori di giornali. Devo ripe­
tere che non ho mai detto che l 'abolizione 
del prezzo politico sia lo s t rumen to princi­
pale, m a lo s t rumen to indispensabi le come 
premessa sul la quale vorrei che fossimo 
tutti d 'accordo. È premessa indispensabi le 
perché a l t r iment i tutto il resto si accavalla 
in modo non certo r isolutivo. 

Sono d 'accordo che u n a legge sul la 
s t ampa , che il Governo sta p r e p a r a n d o da 
sette ann i , deve regolare molte al tre que­
stioni. Ma questa del prezzo politico la 
stralcerei perché è premessa dal la quale è 
necessario cominciare , e molto in fretta se 
si vuole par t i re davvero per le al tre mete 
che qui ci si prefigge di ragg iungere . 

Il p rob lema della d is t r ibuzione è molto 
delicato e da due anni s t iamo compiendo 
dei mig l iorament i . Escludo la possibil i tà di 
concentrare maggiormente la vendi ta dei 
giornali in cerle zone perché gli edicolanti 
non si lasciano concentrare . Sorgono delle 
contestazioni per la vic inanza di 200 metr i 
tra edicola e edicola ! L 'edicolante vive solo 
della vendi ta dei giornali e dei libri che 
gli è consentito vendere , e r isente d u n q u e 
molto della concorrenza in zona. 

Circa i t rapassi , in sostanza a noi, non 
interessa chi h a l 'edìcola: a noi interessa 
solo che le edicole s iano di più, e questo 
problema lo s t iamo affrontando. 

Tengo a fare una precisazione sul l ' inci­
denza dei costi della carta . La car ta costa 
30 mi l ia rd i in u n bi lancio di spesa totale 
di 250 mi l ia rd i annu i pe r la s t ampa dei 
quot idiani . I costi di lavoro, s t ipendi , sa­

lari , contr ibut i a m m o n t a n o a 160 mi l ia rd i ; 
la carta costa 30 mi l ia rd i ; e il costo delle 
al t re voci è costituito dal la differenza. Le 
entra te der ivant i dalle vendite a m m o n t a n o a 
130 mi l ia rd i e quelle der ivant i dal la pub-

i blicità a m m o n t a n o a 95 mi l iardi . Il deficit 
\ è del 15 per cento. 

MALAGUGINI. Vorrei sapere qual i gior-
, nali r i gua rda e quale consistenza h a n n o le 
1 par tecipazioni propr ie tar ie del cavaliere del 

lavoro Monti . 

i 

I FELLONI, Vicepresidente della Federa-
j zione italiana editori di giornali e Presi­

dente della categoria giornali quotidiani. I! 
g r u p p o Monti ha u n a par tecipazione insie-

\ me ad al tr i azionisti nella società poligra­
fica il Resto del Carlino, società che detiene 

j azioni di qua t t ro g rupp i edi torial i : il Resto 
del Carlino, La Nazione, Il Telegrafo e / / 
Giornale d'Italia. 

Gli azionisti della società poligrafica S O I I P 

284. Na tu ra lmen te il peso delle azioni non 
è uguale , e qu ind i il g ruppo Monti h a una 

i par tecipazione di maggioranza relativa. 
j Come si fronteggiano le perdi te ? Quan-
I do le perdi te raggiungono una certa cifra, 

come prescr ive il codice per le società per 
azioni, si r iduce il capitale e il bilancio è 

j depositato. Tut to ciò è pubbl ico. 

; MALAGUGINI. Sono soddisfatto della ri-
i sposta. 
I 

P R E S I D E N T E . Ringrazio tulli i rappre-
! senlant i del la federazione editori per il con-
| t r ibuto che h a n n o appor ta to alla nostra 
' indagine. 

L a s e d u t a t e r m i n a a l l e 13,20. 




